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Nella Legazione ^Spagna, apprese il 
Guictàardiaii primi rodimenti ^elìa po- 
litica» di cui divenne poi si gTYin mae- 
stro , come dimostrano le sue Storie . 

E come parte integrante di esse pos- 
sono riguardarsi le Lettere, che a (juel- 
la appartengono ; avendo egli nel Li' 
òro X. e seguenti svolte le cagioni degli 
avvenimenti, che si succederono in Ita- 
lia dopo quel tempo : cagioni che si con- 
tengono nel presente libro . 

Manca la lettera di commissione del- 
la Signoria di Firenze aW Ambasciato- 
re; ma sappieuno da lui stesso, che fu 
detto in età di anni sQj ( età che secon- 
do le leggi della patria lo rendeva ina~ 



bile ad eserdtxirtfiudumfue magistrato ) 

e che nondimeno non li dettero conces- 
sioni tali, che allejrgerissero in parte 
aleiina la mala volontà de' confede- 
rali . 

Ognun sa tjuaii furono le -vicende di 
Firenze j durante la Inazione del Guio 
Giardini al Re Cattolica; 8 inutile mi 
sembra di ripeter tjm con altre parole 
guanto ho scritto nel Saggio sulla. Vi- 
ta di luij che accompagna le Storie: 
solo aggiungerò che tutte le Lettere lè 
quali formano (questa Legazione mi so- 
no state cortesemente , e con la genero- 
sità loro propria concedute dai Signori 
Marchesi Gmcdardirù , estratUfdai ló- 
ro Archivj, ove molti importanti MSS. 
si trovano appartenenti alla Storia del 
secolo JCyi. ^ de quali mi son giovato 
nelle Note apposée alla Vita di Cosi- 
mo 1. del Mannucci. 
. £>el resto, se verranno queste prime 
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Lettere accolte dal pubblico col fa9ore 
che meritano j si potrà dar mano alla 
pubblicazione di tutte le altre, le quali 
contengono la intera sua Corrisponden- 
za coi principali personaggi di tjtfel se- 
colo si fecondo st etwenimenti; 
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Mtignijici Domini, ac Domini mei 
Serenissimi. 

10 acrìsai alle S. V. da Vignone a' dì a3 delpre. 
sente, e lasciai la lettera à Giovanni ^Biliotti, 
che la maadasse pel primo: partii a dì a5, e 
giunto in sulla riva del Rollano a una fortezza 
del Se di Franina, donde è necessario passare, 

11 Governatore di Villa Nuova, uomo d'assai 
buona qualità e Pensionarlo del Re, che aveva 
presenta. I In venula mia, mi si fece incontro, 
dicendo , non mi poteva lasciare passare, se io 
non avevo patente della Maestà del Re; e mo- 
strominl lettere del Re, le quali ■jli comandava- 
no clic Liuii lasciasse passare alcuno, cLe di Ita- 
lia :!n(hsseiri Spagna, E benché io gli rispon- 
dossi che quelle lettere generali non si inlen- 
d-jvano per uno Iinbasciatore Fiorentino , e 
mudato con consenso ^llaCrìstianissifnaMàe- 



stà, e che io ero venuto pubblicamente per tut- 
to io Slato di Milano, dove erano le medesime 
proibizioni; e non mi era stata fatta diMcultà 
alcuna, percbèiGovernatori di quello stato sa- 
pevano in che grado di fede e benevolenza fus- 
se la città nostra .colla Cristiauissima Maestà: e 
che poteva pensare che quando le S. V. non 
avessino avuta la Tolontà del Re , o non avreb- 
. boQQ mandato, o purese avessino voluto man- 
dare) non mancava loro la via del mare, la 
quale non era impedita : e benché io gli alle- 
gassi queste ed altre ràgian>i ohe mi occorsouo, 
slava duro con dire che era costretto a ubbi- 
dire al comandamento del Re, tosino a tanto 
non iìisse revocato. Dissìglì cheilite aveva con- 
sentito , e che io avevo lettere dello Orators 
fVanzese, che è costì, alla Oratore £tanzese,cfae 
è in Spagna, le quali non ni avrebbe date se 
non avesse saputa U mentedel Re. Volle veder- 
le, e le aperse, e ne trovò una, che diceva che 
le S, T. mi mandavano in Spagna di consenti- 
mento del Jle Cristianissimo, e per operare a 
beneficio di Sua Maestà, e tn efletto tutta piena 
■di parole molto affezionate verso la città . Pre- 
sene copia, e ievoone il suggello per sua giusti- 
ficasione, e mi lasciò passare, reridulami detta 
lettera : e fattami una fede di passo, che dove- 
'<va ragionevolmenle levare difiìcullà agli al- 
tri luoghi, che sono in su' confini: e veduta 
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la resistenza, cbe cgii ft-cu, possono £ici1tneme 
credere le S. V. che sanza la lellera dello Imba- 
seiatore non mi lasciava passare. SonosUsera a 
Monpelìerì; e per quello che si iajteade qui, uon 
obstante ce ne sia poca notizia, la Coite é an«o- 
ra in Burgos, e io mi addirizzerò a quella yottat 
e per la via di Barzelona, oh* così sono consi- 
gliato per essere migliore .caramino, e anche 
più opportuno a trovare la Corte se io questo 
mezzo si mutasse. Itaccomandomi alle S. y. 

Da Monpelieri li 96 di Febbrajo r5i«. 

Fu. uit Gdicciarsixis. 

AL CAITOLICO RE 

8ACKA XBALX hÌlESTA* 

tETTERA li. 

Io scrivo questa a V. Altezza, accioccbè quella 
s;ippia, come essendo io mandato tmbasciature 
de" mia Eccellentissimi Signori di Vh-enze a V. 
Beale lUaesIà, nè avendo prlru.i jioiuto perve- 
nire al desiderato posto rispeitu a' mali comuni 
e tempi, finalmente oggi souogiunto in questo 
luogo di Ibcas, dove Starò irisino a tanto che Ìo 
intenda quello,che V. R. M. comandi che io fac- 
«ia; la quale umilmente supplico mi comandi, 
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ebe tanto metterb a eaecniìone , e con la mede' 
sima utnillà la supplico <!aniandi a* sua . . . .' 
cbe mi oonsegnioo alloggiamento; e gli fo noto 
come io desiderepei molto che mi fnsse auegna- 
ta'per posata, la casa di Giovan Batista Uguc- 
oioni mercatante Fiorentino, intanto in Burgos, 
per essere di una patria medesima; e di cosi 
umilmente k supplico. 

Dica Hartii Ì5i3, a Ibeas presso a Burgos. 

V. R. H. Indìgnus Serras 
Fa. DB GciccuKDiBis OcatOF Fior. co. 

LETTERA IIL (i) 

magnifici Domini ac Dammi mei 
Singuhrissùni. 

Io giunsi a (li ^3 del passato tre leghe 

presso A Burgos , dove ora si trova la. Maestà 
del Re ; e secondo Ìl costume di questa Corte , 
mi fermai tnsino a tanto mi fusse dato lo nllog- 
gìamento, che per essere pieno di altre gente, 
non fu ispedito prima che a' dì 97, nel quale dì 
entrai in Bai^os , e nello entrare fui per ordine 
delta Maestà del Re ìncontratt) da gran nu mero 

(1) Màndom per Ardiago Cavaliaro eonctmminìoae 
the ^imtarauie a BtonatoM' Nota in inirBÌi>B- 



Digilized by Google 



DI FRANCESCO cvicatnimit 5 
di cavalli, e d.i molti de' primi Signori, che si 
truovano in Corte , ì quali mi accompagnarono 
instnn alio alloggiamento consegnatomi, che À 
buono e onorevole secondo il luogo, dove noi 
siamo. Uipoì il dì seguente, sendomi daUt l'ora 
della audienza, mi presentai a Sua Maestà, e 
fattegli le debile cerimonie, gli narrai secondo 
r ordiae della commissiose generalmente le 
cagioni della venuta mia, distendendomi anco* 
ra in mostrtiK quantofusse grande la fede, che 
le S. V. avevano in quella . Sua Maeatii rispose 
ohe pigliava piacere assai che IeS.'V. gli aves- 
aino mandato ImbaKÌadore, e che per rispetto 
£ quelle mi vedeva voleutierì; e che sempre 
aveva amato assai la cittk> e l' amava di presen- 
te, offerendo^ in quello potesse compiacergli 
eon parole molto grate. Dipoi jeri, che fummo 
a' di primo di Aprile (chè per essere Sua Maestà 
stata'a.caccia, non potetti avere prima andien- 
aa) fili di nuovo con quella, e gli esposi parti- 
colarmente quanto avevo in commissione. Sua 
Maestà mi fece qn lango discorso , narrando 
quanto fusse desideroso della pace, e che aveva 
durato fatica assai col Papa, collo Imperadoree 
col Re di Francia, perchè le cose si compones* 
sino; e che il maggiore desiderio, che avesse, era 
questo , perchè non aveva appetito di accresce- 
re lo Stato suo tra'Crìstiani; ma gli bastava rao> 
servare quello, che teneva in Italia e fuori, « 



non far guerra se non cogl' Infedeli : e che gli 
doleva assai che queste sue -fótiche fussino sta- 
te insioo a qui vane: lè quali non erano, a altro 
6ne, se non pcrcliè Italia avesse pace di natura, 
che ognuno potesse vivere sicuro; e ohe tutti i 
potentati di Italia, che non avevano appetito di 
usarpHre quello di altri, doverebbono concor- 
rere a volere che le cose vi posassino dì manie^ 
ra, che ognuno si godesse ilsiio sicaramenta: e 
che veduto non seguire pace, aveva mandato lé 
genti sue ia Romagna, perchè era obbligato ad 
ajularc la Chiesa; la quale etn disposto favori^ 
re quanto potesse cosi nelle cose del Concilio 
Scismatico ( che così lo chiamò) come nella re- 
ouperazione dèi Vatriraonio Ecclesiastico (che 
ftirotio te parole sue formali), e che in queste 
discordie d' Italia egli non aveva altro interesse, 
che quello della Chiesa : e clic le genti sue non 
avevano a fare altro ; mostrando in qiiestn par- 
te di avere notizia che in Italia fusse stalo fama 
che le avessino a offendere la Città nostra, ma 
che era stata falsa : e gli effetti ne darebbono 
testimonio ; perchè egli amava la citlh, e non 
che fusse per offenderla, era per miniarla in tut- 
to quello fusse olJtligaEo per virtù della confe- 
derazione;' e che ne darebbe commissione a 
gli agenti sua di là, in quella forma, che io l'a- 
Vevo rìceroo . E perchè io replicai che questa 
commissione voleva essere generale contro 



DI FEAKCEtCO GBICCI&tlDIIli J 

e^ano, che volesse ofifeadere la Città Hi qua- 
lunque grado o condiziono fuase, perchè In leg». 
ancheera geneialai ni ri^KHieehe lo irebbe t 
ma. efae le S. V. avrertissiuo che, offnideado il 
Papa nelle cose del CoarilìOf O dì Bologna, egli 
non potrebbe aiutarvi per gli obblighi ha colla 
Cliioaa..£ beo^é io riipondeau che io non 
pensavo ohe qaesbi caso avesse a venire, perchè 
la iDteozione della citili era mantenersi in buo- 
na amioisMt coIla.Cluesa; nondimeno, ohe in 
ogni etenla Sua Uaostà si ricordasse che le pa- 
nie della.l^ nooavevano ecceciòne alcuna, e 
che la Giostra era di lampo innanai. Non potetti 
Irarmaltio, senoàohe in effetto di tutto ii 
parlare suo rìtrassi-qHestacoaclbsìoneiChelo 
genti di. fina Maestà non erano per . fare altro 
in Italia che aiutare la Chiesa nelle cose del 
Concilio, c del PatriraoDÌo suo; e che durante 
la lega non era per mancare di nulla di quella 
fosse obbligato alle S. V.per virtù di quella; ma 
che quando quelle concorressino col Concilio) 
o ajutasnino Ralogna, che in questo caso era ob- 
bligato a favorire e ad ajutare la Chiesa . 

La Maestà Sua, colle parole e segni estrinse- 
chi ec. ha dimostro di avereavuto piacere gran- 
de che leS. V. gli abbiano mandato Imbasciado- 
re; ed oltre a quello, eh' è detto di sopra,' queste 
due volte, che io sono ito alla audienza, mi ha 
fiiRo Inaia di casa ed accompagnare oQorevol* 



mente; e secondo quello, che io iatendo che 
costuma cogli aliri Oratori, ha dimostro insino 
a qui di slimare ed onorare la città: è ben vero 
che io ritraggo di bnon luogo che S. M. si era 
persuasa ohe le & V. mi avessiao mandato per 
ordine del Ee di Francia, e con qualche coca- 
misiione circa atla pace; e^ lo faceva tnasume- 
credere, lo essere io stato lasciato passare per 
Francia . 

In questa Corte si dice puhblica menta c^e il 
Be d' Inghilterra mette in ordine 10,000 AiDti, e 
ohe per tutto il presente mue g^i manderà a 
Fonte Rftbia , che è un luogo di qnesta Haeslà 
in sul mare a' confini] dì Bajona , e che di quivi 
xómperannb gaerra al Be dì Prancia per mou- 
perare Bajooa, e quella patta di Ghìanna , che 
gii iìi del Be d'In^ilterra,'e die questa Uaeslà 
gli;darl hiort, o sotto nome 4> ajutarlo come 
genero, o sotto qualche altro colore; e di ^ 
tutte le navi di particolari , che tono alla ooata 
dì Biacaja,che sogliono servire a aiercatanzìe , 
aoao Ht^te noleggiate sotto nome dei Re d' In> 
ghilterra, e con voce di avere esse a levare que- 
ste genti ; nondimeno non si intènda sìeoo an- 
cora partile: ed jeri, nuntiando Sua Maestà do- 
lersi de' travagli, che seguivano in questa guerra, 
mi disse che teneva per certo che il Be d' In- 
gfailtena &rèU>e qualche moto, perchè era gio- 
vine, e, secondo ,la natu^ de'giovani, deside- 



□Igifeedby Google 



ni FKARCESC O GVICCIARDini f) 

TOSO di cose nuove, E percHè io gli risposi che, 
desiderando Sua ^aestà laato la pace, cb» io 
credevo che Ifi couuglierebbe quello He a non 
accandere malora fuoco, perché tanto pìii 
difficulti sarebbe ad avere la pace ,' e che quel 
Be mgtoocvolmeDte , sendogli genero , dovreb- 
bewgaìlareil suo consigliti mi replicò che gli 
laghileai .erano genwalmente' buoni figliuoli 
della Chiesa; e che credeva certo vorrehbo- 
no ajalare la Chiesa in qno^ Ino gbi, che «r po- 
lessisOf e che di questo egli non gli sconfor- 
terebbe : ma che se le cose della Chiesa fus- 
sino aooQocla, ohe lo consiglierebbe a stare in 
pace, e credeva che lui lo fucbbe^Ed in effet- 
to ci si parla ptr oosa cerift ebe quel Be sÌk 
per rompere guerra a Fkancia , .e la vpoe' è che 
la aU>ia a essere da questa banda di Bajona* 
e con ajuta.di questo Huestii, la quale ha fatto 
fare, e fa contìnuamente a Sibilia unì grossa 
munizione di vettovaglie, sotto nome dì con- 
durle a Fonte Rabia. Cosi ancora ha dato ordi- 
ne che in questa parte di Castiglia si faccia gen- 
te a pie ed a cavallo, la quale continuamente si 
scrive; nondimeno non si dà ancora danari. 
Quello che abbia a essere si può male giudicare 
rispetto al segreto grande, col quale sì governa 
questo Re. Le dimostrazioni sono che si abbia 
a far guerra da questa banda, e si vede che il 
Se ha caro cbé si creda : d» altro canto a quai- 



che savio pare difficile il credere obe qHeata 
Maestà voglia tirare il fuoco in su' confini sua , 
e massiine a'conGtii di Ctstigli^i, e lauto più 
che la prowùione delle gemi si fa insino a qua 
senza danari, e la rnunuione delle vettovaglie è 
cosa d;i potere riuscirsene ogni volta senza per- 
dita (i). 

Lo Inibasciadot<e di Plancia ci è di contìano, 
ecoalui&iaiUàetlàpaHadeUe core £ ItaBat 
ia quella forma, che ha ptaiato mecot cioè, di 
non avere altro interem; che di t^utan Ut. Chi»- 
sa; epenhè H è doUtto che kti i queUo, che rauo- 
veil Be di InghiktiTa, te ne tcusa con dire che 
^ael Se H muove da tè per ia Jemiione porla, 
alla Ckieta] e beaahè tUrUim avolo pA vake-ru* 
ghnaateiUo «fi^oMf nandinieao.per quello, che 
io io téodo, si «sce-coa parola geiucali: e KCondo 
■t può ritrarre di qua , se n* ba pwwsper&nia . 
Questa Maestà ha da un mese io qaa ordinatoai 
confini dello stato suo che dcudiu leUsra. dì 
questo regno vada in Francia, » cori che -di-là 
non vengano in qua . L'ultima onoTe, che ha 
questo Be d'Italia , sono de' i4 di-Fcbbiajo di 
cbe Sua Maestà sta sospesa, perohi non sa dove 
«eoo le sue genti, e me n'ha dimandato con 
grande istanza ; di che ii> non gli ho potuto ri- 



I ■ (() Pare che le parole corsive /onero scrìtte in cifra . 
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spondere per non avere- letlered alle S. V.'; di 
poi mi partii di costi . 

Le S. V. intendano che essendo espedìte que- 
ste mie prime commissioni, io non tio che ferci 
altro, se non ohe andrò di per di ritraendo quan- 
do potrò delle 'cOse ii qua, che ci si h eoa 
grandiBsima diffioultà, perchè le cose d' impor- 
tanza non escono del He, e ^el primo Segreta- 
rio : pure di quello ritrarrò, darò alla giornata 
oblìsia allfr 8. V-, le qtìall non si- maraviglino se 
non avranno da me spesse Iettare! «be perven- 
tnra saranno intercelte.e quelle, che verranno, 
saranno lunghe. 

■ Mon 30 se alle S.'V. sai* pafiHWt*»e»>a ■redo- 
lo adagio ; ma me ne scuai la lungteaia del 
cammino, la stagione in ■che k» ho avuto' a ca* 
Talcare, e quando leSi V. penaeranoo con quan- 
ta incomoditìi e disagio «ì va a cammino, e 
massime in Spagna, crederanno facilmente obe 
io abbia usaU ogni diligenza perposarmi quan>- 
to più presto potessi. 

Né voglio omettere di dire alle S. V. che 
questa Comunità di Burgos mì ha fatto gran- 
dissimo onore p<.T rispetto delle S. V. , e col 
mandare a incoTitrarmì il dì.cheioveiuii.e pre- 
sentarmi onorevolmente; cosi mi hanno fatto 
grande onore e'pareiilL di quegli mcrcalanii dì 
Burgos,che aoiio costi; ed avendo fatto grandi,*- 
rima dimostrazioAe di oaontrei e di stimare la 



città, mi è parso dar avviso alle S. V., in buo- 
na grazia dei quali mi raccomando eC 

la Burgo», die a Aprilis 1 Sia . 

D. V. S. 
Fa. siGuicciiiKiHHiiOr. Fio. 

A Ardingo apportatore di questa, ho dato 
per suo spaccio ducali 18, de' quali prego le 
S. V. Faccino rimborsare Piero mio padre. 
, Tenuta a' di 3, per doo aver potuto «vere pri- 
ma una patente pel corriere , la qtuU è oeoes* 
saria per uscire di questo regao. 

.£ slamaui a buoo' ora mi veoae a trovare a 
casa lo Almazano, primo segretario, ohe è 
quello che ha il segreto di tutto ; e narrato 
quanto fusse il desiderio che> la Maestà del 
Re areva della pace, la quale non aveva a- 
vutoeffeUo, perdiè il Ss di Francia non Ta» 
veva Doai volata, e ohe Sua Maestà si era me' 
acbkta in questi moti dì Italia st^ per aju- 
tsre la Chiesa; e che le cose si fermasaiao in 
modo che nessano potesse usurpare quello 
di altri, la quale cosa era a beneficio oomu- 
Dc di tutti i potentati di Italia , che si coa- 
tentavaoo del suo; e replicato quanta fusse 
l'afiezioDe, che il -He portava alla città, mi 
fece questa cpoclusiooe': che ogni volta, che 
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te S. V. si opponessìno al Papa nell« cose del 
Concìlio, o di Bologna, che Sua Maestà sarebbe 
fbmta ad ajutara la CMesa, ed essere inimico 
vostro. Ma quando quelle non &cesstno contro 
alla Chiesa, che l'animo suo era volere in ogni 
caso ajiiure e difendere la città contro ognuno, 
e non solo durante la lega , ma eziandio finiti; 
e che di questa Sua M.iestà era parata a certifi- 
care le S. V. in tutti quegli modi, che le voles- 
sìno, perchè per ora gli bastava che quelle stes- 
siiio neutrali; né le richiedeva St partissino 
dalb amicizia di Francia . Soggiunse dipoi che 
quando la Maestà de) Re intese che le sue genti 
ernno venute a campo a Bologna , n'ebbe di- 
siiiacere assai , pareudagli impresa non riusci- 
bile, e che aveva comandato espressamente ai 
Capitani sua che non vi andjssino', e che l'ave- 
vario distibbirlito per la importunità, che aveva 
fatto i! Papa, percìiè Sua Maestà aveva sempre 
conosciuto che le cose d' Italia avevano biso- 
gno di essere aiutate di qUa, e clic a questo ef- 
fetto i! Re di Inghilterra aveva messo in ordi- 
ne 1^,000 fanti per ajutare la Chiesa; e perchè 
rispeilu all.-ì distanza non la pbtcva ajutare in 
liali:), !a .ijulerpbhe col rompere la guerra al Re 
di f rancia ; e che non si era ancora [determiua- 
ti> bene in che luogo la s'avessi a rompere; ma 
la opinione comune era che la si romperebbe 
a Bnjooa: e che sì facesse questa concIusioDe, 
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che il Re di Fracicia avrebbe da fare lauto, che 
gli bisognerebbe ridursi a lerrtiini r.igioncvoli , 
ed in fffetto mi parve volesse inferire che se le 
S. y. si erano insino a qui conservale rteutraU, 
che le non dovevano mula re proposito, se bene 
paresse che per la difesa di Bologna, e per la re- 
cupenuione di Brescia , le cose di Francia fussi- 
no prospere in Italia ; perchè presto si vedrebbe 
^etliffnndi. Appresso mi disse che la Maestà 
del Be non aveva ledere d'iulia da' i4 di Feli- 
brajo in qua , e che per uno piacere grandissi- 
mo, che gli potessino fare le S. y. , sarebbe che 
guelle usassino diligenza in tenermi avvisalo al- 
la giornata delle occorrenze d! Italia , acciocché 
Sua Maestà ne potaste avere pià pretto aatiua . 
_ Ed « queato io gli risposi che io ero certo che 
le & V. nserebbono ogni diligenu per compia- 
cere alla Sua Maestà; ma che pensasse che le 
aleranno le medesime ^ffìeubà di scrivere , che 
quegli di Sua Maestà. Alle altre cose, gli rispo- 
si solo a quello , che concerneva il* particolare 
della città . 

Die 3. Aprilis. 
Brami scordato dire che mi disse ancora che 
allo Imperadore dispiaceva la grandezza di Fran- 
cia, ma stava con lai per nou avere trovato se. 
sto di composizione co' Veneziani, e mi parve 
mostrasse avere poca speranza di alienarlo da 
Francia . 
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LETTERA V. (i) 

Xagn^ci Domini , ac Domini mei 

Singularissirni . 

Io scrissi alle S. V. per Ardingo a' dì 3 del pre- 
sente; e parendomi la via di mare più sicura cbs 
quella di terra, rispetto alle guardiefoh^si fan- 
no in su' oonBoi di Francia e di Spagna , gli or- 
diuai se ne andasse a Barcellona, e quivi si im- 
barcasse al primo passaggio, è benché credo sia 
Tenatoa salvamento, pure ne mando copia con 
la presente : e da quel teapo in qua non ho 
scritto per non ayere avuto apportatore'. 

Lo Imbosoiadore di Francia, che era qui, eb- 
be, etica ta giorni sono, lettere dal suo Be, per 
le quali gii avvisava come questo Be ai^va re- 
vocato lo Oratore suo, che era in Francia, e pe- 
rò gli comandava che subito si partisse', e così 
pani ; e nei licenziarsi d,il Re, vennero in so 
qualche ragiuoameuto delia pace, tt finalmente 
questa Maestà gli conchiuse che in c^iso che il 
Be di Francia non restituisse lìologtia libera- 
mente al l'itpa, e non si s|)iccns§e da queste co- 
se del Concilio, chi; eni costretto ad ajulare )a 
t'.liiesa , senza specificargli però di volere rom- 

(i) La JK è cancellata net MS. Questa F. (elieui ia 
pottìUa) Uanctotii per la posta ^ei Re. 



pere guerra di qua ; hdzì mostrò piutlosto ave- 
re revocato lo Imbasciadore , perchè lui ne 
avessi fatto grande instanza per sue faccende 
particolari, che per altra cagione . 

Costoro parlano ognidì più alla scoperta di 
volere rompere guerra di qua a Francia; e se 
beue intendo, che la mossa dugli Inghilesi uud 
sarà prima cbe da mezzo Maggio in là; nondi- 
ineno si afferma più che mai per cosa certa : e 
a queliti dì il Re ebbe avviso di Inghilterra, il 
quale, secondo dicano loro, conteneva come Ui 
si seguitava continuamente a mettere a ordine 
le genti , e che non solo il Re , ma ancora tutti 
quegli popoli vi sono caldi, e che gli hanno 
promesso a questo effetto il De un donativo dì 
tin milione e 300,000 di dncati; ed il .medesi* 
no mi afferma uno Imbuciadora di Ingtiilter- 
ra ohe è qui: pare per altra via intendo che 3 
Re di Scoiia è ia qualche di^arefe con lai, e 
per potere dar^ impedànmto! nondimeno 00- 
Gtnro iDoslrano farne poco conto , e dicono as- 
solutamente cbe la non è, cosa ohe abbia a da- 
re disturbo a -questa impresa; <li che leS, V. 
avranno più il vero per altra via, cfaè qua si ìh> 
tende poco , altro che quello che è a beneficio 

di,,,.. 

I.a opinione come io dissi per l'altra, che 
gli Inghilesi abbiano a venire a;Fonte Rabia per 
rompere a Bajoua, e nel Ducalo di Ghienna, e 
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che con loro si ubliiaiio a cougiungere le genti 
ordinate da questo Be, le quali non banno an- 
cora fatto mostra, né avuti danari: ma bauno 
avolo comandamento di essere per tutto il me- 
se presente a Medina dei Campo a pigliare da- 
tiarì,edÌGoao costoro cht: le-Saranoo i,5oo no- 
mini d'arme, e a,ooo cavalli leggieri; pure se 
ne vedrà meglio la verità quando i danari si 
daranno. Fanterie si ordinano poche, perchè 
fanno conto su iS.ooo d^li Inghilesi: iiitendesi 
die il Be di Francia fortifica molto Bajona ; e 
quando la guerra avesseaessere da questa banda, 
e giudicato di momento il Re di Kavarra, per- 
chè il sito dello stato suo è molto opportunQ a 
offendere Francia ; e quì si ùl ogni opera di li- 
rarlo'alla parte loro, e di nuovo ci è venuto 
un suo Imbasciadore; ma per quanto io inten- 
do, quel Be farà ogni cose per starsi di mezzo, 
i.- qtiandu pure si avesse a dichiarare,, sarà con 
l'rannta . Le S. V. intendono in ohe' termini si 
tri)v.-tiio queste cose, e bench^ per ancora ^lì 
apparati uou si veggano in atto da affermare 
la guerr.i assolul.imenle , nondimeno, consìde. 
rato tulio , e con quanto poco rispetto costoro 
pail.iin» del Re di Francia, e quanto ognidì 
più sì vanno inimicando eon lui , si vede che 
IcLiyuno modi da credere che questo Ke sia di 
aniinu di rompere la guerra di qua, se gli lu- 



l8 I,BTTE1IB 

.ghilesi diranno da vero: di che le S. V. sondo 
npientissime, potranno &rfl buono giudicio. 

Circa alle com d' Italia, questo Re & mette- 
fere in ordine nella Andoloaia a,ooo ianti, con 
voce di imbarcai^li a Ualica.e mandargli in 
Italia ; pure nel "parlare suo mostra dì inten- 
dere che a volere vìncere in lulia, aia neoean* 
rio rompere guerra al Re di Francia da altra 
liànda, presupponendo per cosa certa ohe egli, 
Toleodou difendere, abbia a esser costretto a ca- 
vare gente d'arme d'Italia; ed in questo- caso 
avere a rimanwe più potente di costi. Qui-fit 
nuove, po<^i dì sono, che lo Imperadore era in 
cammino per andare in Fiandra; e benché si 
dica sia per le cose del Duca di Ghelderi , io 
intendo, ciie piuttosto per farsi servire di qual- 
che somma di danari da quello Stato , come Iia 
fatto qualche altra volta ; e qui intesa la nuova 
si spacciò subito per là un corriere, e mi pare 
che oggi mostrino più speranza di alienarlo da 
Plancia, che non mostravano a'dì passati; di 
che però le S. V. debbono avere migliore noti' 
sia , perchè è cosa che se n' ha a &re la conclu- 
sione in altro luogo, che' qua; alle quali mi rac- 
comando . 

Io Buz^os a'dì i5 di Aprile iSia. 

Fit. m poicciABniins . 
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LETTERA. VI. 

Dipoi la Maestà del Se ebbe jernotte lettere 
d'Italia, e mi fece jeri intendere come aveva 
avviso di !là ohe i Capitani sua erano di buo- 
no animo di aspettare i Franzesi, quando venia- 
vino -ad assaltagli , e che aveva notizia come i 
Ft^nzesì aVevaao richiesto le S. V. di gente, e 
di passo pe'terreni vostri , e che le S. V. aveva- 
no negato l'uno e l'altro; diche ha mostro pi- 
gliare gran piacere , e commendato assai le S. 
V., dicendo che non è per richiederle al prer 
sente cbe le si dichiarino contro a Francia, per- 
ché vede che per ora non possono &rlo senza 
pericolo; ma gli basta che stieno di mezzo; e 
che scrive 3I Vice Re commettendogli ohe' in 
caso che i Franzeai, o altri, volessìno offendere 
La città , che egli con tutte le genti sue la difen- 
da, e faccia non altrimenti che farebbe pel Re- 
gno di Napoli; ed in effetto conchiude che le 
S. V, standosi neutrali, sperino da lui ogni aiu- 
to, eziandio quando la lega sarà finita . Io rin- 
graziai S. Maestà , dicendo che queste offerte 
erano corrispondenti alla fede, che la città ave- 
va in lui , la quale era grandissima; e che io ne 
scrivevo alle S. V., le quali ero certo che pi- 
glierebbono. piacere grande di essere certifica- 
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te di quello, che sempre avevano creduto ; e 
che si persuadesse' die iti tutte le cose, dove 
fusse lo iateresse di Sua Maestà, la città proce- 
derebbe sempre eoo tutti quegli rispetti, che 
fussÌDo (lonvenutì . 

Queste Comunità dei Begno ili Castiglia han- 
no tenuto più dì parlaoieiito qui in Burgos; e 
finalnicnle tre dì Sono conchiusono di dare al 
Re un sussidio per questa guerra dì ducati 
4,000. Ora, si ordina farne un altro in Aragona, 
per ricbiederé quel Regno di geliti , le quali 
disegnano di mandare alle frontiere di Perpi- 
gnano'. e perchè secondo le costitusioni di que- 
sti Regni, è necessario che a cominciare parla- 
mento intervenga il Be, o la Regina, però la 
Reina andava iiT Aragona ; e si stima partirà di 
qui fra dieci , o dodici giorni . 

Io intendo di buon luogo che il Papa ha 
molto stimolalo questo Be , che e' mandi Con- 
salvo in Italia; la quale è cosa, che ha difficultà 
per essere, da poi tornarono da Napoli, sempre 
stata dif6cleiiM fra loro : e per quello, che io 
posso ritrarre , non mostra minore diffìcultà 
Consalvo, che il Re. La co&a si è trattata da 
parecchi giorni in qua, e non so bene che ri- 
soluzione ne sia fatta , né quello ne seguirà; ma 
le S. V. tengano per certo , o che si è fatto con- 
clusione di mandarlo , o che la pratica è molto 
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innanzi: doverassi presto intendere il fine; e 
quando si concbiudesse it si, farebbono pa- 
reniado'insieme, perchè Coosalro darebbe una 
figliuola sua per donna al figliuolo dello Aroì- 
Tescovo di Saragossa, figliuolo naturale del fie , 

Di« 31 Aprilis . 

Fa. DE GmcciuDoru. 

' Questa mando per lepoaledelfie, eia diriz- 
zo a Measer Stiozzi, al quale scrivo , pagbi quel- 
lo in obe sarà condannala : di che prego le S. 
V. faccino rimborsare a «hi ^11 vi ordinerà. 

LETTERA VII. 

Magnifici Domini, ac Domini mei 
Singutarissimi. 

Con questa sarà copia di una lettera, che io 
scrissi a' dì at del passato alle S. V. per le posle 
del Re, e la dirizzai a Roma a Messer Antonio 
Stiozzi , dal quale tempo in qua non ho scritto, 
perchè non si è spacciato poste per Italia, ed io 
non ho comodità di mandare per altra via. 

Qui fu a'dì3o di Aprile avviso della giornata 
fatta tra' Franzesi e'Spagnuoli ; e la prima noti- 
zia venne per una lettera, che it Re di Francia 



scrisse alla Reina, per la quale gli signiiìcavti 
che Monsignore di Fpis, suo fratello, era morto 
gloriosamente in una ballaglìa grande, e che 
egli n'aveva dispiacere grandissimo, con tutto 
che Io esercito suo avesse avuto vittoria degli 
inimici. Dipoi il dìj seguente ci furono lettere 
di Roma dallo Imbasciadore del Re, e di più 
mercatanti , collo avviso della perdita di Baveu- 
na; di che questa Maestà ha mostro risentirai as-. 
sai, e fatto proposito di soccon-ere le cose io Ita- 
lia gagtiardameote ,e di nuovo provvedere gente 
grossa a piè , ed a cavallo : ed jeri aì pubblicò 
la deliberazione di mandare il Gran Capilanb 
ìd Italia , a govemo del B^no di Napoli, e del 
campo; la quale per più riscontri, che io n'ho, 
credo si facesse pià giorni sono ; ma si era te- 
onta s^[retn insino al presente. Ese questo ac- 
cidente non fiisse slato, si sarebbe b venuta sua 
differita qualche. tempo: ora si solleciterà, e, 
secondo intendo, partirà di Corte fra pochi 
giorni. Così con ogni prestezza &gdo mettere in 
ordine le genti, che hanno a ire con lai, e per 
quello, che io posso ritrarre, sarà facile cosa si 
sbarohlno a Piombinoci! numero non si è fini- 
to intieramente , e non se ne bik resoluzione, 
se prima non si ha nuovi avvisi d' Italia, i qua» 
li si aspeUano ad ogni ora, per intendere più 
particolarmente in che termini sieno rimasto 
le genti loro ; e come i Fraiuèsi svitino la 
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TÌttoria; perchè gli avvisi, che ci sodo ìdsìuo ad 
ora.danDO speranza che dello esercito loro si sia 
salvata buona parte, « che i Franaesi abbiano 
ricevuto grandissimo dauno. Ma in ogni caso 
le S. V. possono presupporre che di qna si man- 
derà grossa banda di gente, perahè il Gran Ca- 
pitano non partirebbe altrimenti ; ed oltre a 
quegli, che manderà il Re, s'inteude che molti 
di questi Signori, e Cavalieri principalL dise- 
gnano di andare a spese proprie, per seguire il 
GranCapitano, it quale in qnesta Corte ha gran- 
disùma riputazione, e non minore benevolen- 
za . Io lo visitai molti di sono , quando intesi 
che si trattava la venuta sua , mostrando averne 
commissione dalle S. V., di che egli mostrò pia- 
cere, ringraziando quelle assai, e dicendo che 
amava molto la città; e se bene n'aveva fatta 
poca dimostrazione quando era in Italia , cho 
le S. V, l'avevano piuttosto a .imputare alla con- 
dizione de'iempi, ed all'essere costretto lui ad 
ubbidire ad altri, che ad altra cagione. Visite- 
rollo di nuovo innanzi la partita sua, pensando 
che queste cerimonie non possano se non gio- 
vare. 

Per l'ultime, che ci sono d'Inghilterra, s'in- 
tende che le genti cominciarono a imbarcarsi 
a'di 30 del passato, le quali si fa giudicio abbia- 
no a venire a Fonte Rabia, dove già sono co- 
ninciate a venire le vettovaglie,' ordinate per 
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questo Se ia Sibilla ; il quule ha (Incora -dato 
ordine che le artiglierie sue.clie nono in Malica, 
vengano per mare nel medesimo luogo. Il ter- 
mine, ohe era ^to dato alle genti di essere per 
tutto Aprile a Medina a pigliare danaro, fu pro^ 
lunato inaino a mezzo Maggio » ora> in sullo 
avviso della rotta hanno mandato a sollecitarle, 
ed, io effetto si preparano forte a rompere a 
Francia di qna: nondimeno si stima sia cosa, 
.ohe dipenda dalft venuta degli logbilesi , senza 
ì quali si crede che questa Maestà andrdibe 
adagio a rompere la guerra da questa banda. 

E'aooo fanti, che io scrissi per altra che si 
mettevano a ordine per Italia, partirono più di 
sono oon Oleine di scendere a Napoli . Costoro 
dicono ohe li Svizzeri sono entrati nella lega lo- 
if> , e che lo Imperadore hr £itto tregua co' Ve- 
/nexianì per otto mesi; in che io non mi disten- 
derò altrimenti, perchè le S. V. ne debbono av» 
re il vero, alle quali mi raccomando ec. . 

In Burgos, a' dì 4 <Ì> Maggio iSia. 

ry. DE GoicciÀRmHia . 
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,LErr£RA mi. 

Maffiifiei Domini, oc Domini mei 
SingiUariaimi. 

Io Mrissi alle S. V. a' di 4 del presente per vis 
di Roma, e per le poste del Be; e per quella 
delti notizia detle provvisioni ùordinavano di 
qua in sulla nuova della rotta . Il contenuto non 
replioberò altrìmeoti; percLè con questa ne sa- 
rà la copia . Dipoi non è ianoTato altro, se non 
che, di continuo st attende a ìspedire le genti, 
che hannò'ft venire in Itìlia col Gran Capitano; 
le quali intendo saranno 5oo in 600 uomini 
d'arme, 1000 cavalli te^ierì, e Sooo &nli; nel 
quale numero si computano i aooo , cbe a' dì 
passa ti. partirò no per Italia : la partita sua si dà 
voce sarà per tutto Giugno; pure si può male 
afì'ermare, perchè.oltrc il tempo, cbe corre dt 
necessità in mettere a ordiae le genti , le case 
di qua naturalraeuie vanno adagio. Irabarche- 
rannosL a Malica . 

D'Inghilterra ci è nuove che le genti, che quel 
Re ha ordinate contro a Francia, sono comincia- 
te a imbarcare, e si fa gludicio che per tulio 
Maggio debbano essere a Fonte Rabia : e qua si 
sollecita di mettere in ordine le genti d'arme, 
alle quali hanno mandato a dare danari, e in 



efietlo ci si Ci tutte le preparazioni comi se la 
guerra dì qua aveste a essere certa e presta. La 
Beinx parti a'dl 7 del presente per Aragona a 
fare il Parlamento, ntil quale richiederà ano quel 
Begnodi6oo uomini d'ame.cbè tanti sono ob- 
bligati darne al Re per diFesa del Regno , ogui 
volta eh' egli abbia guerra di quaj e dioono gU 
manderanno a Perpignano, perchè il Ite di Fran- 
cia sia anche necessitato provvedere da quella 
banda. DÌ quello che seguirà, darò atta gìoma* 
ta notizia alla S. V. , alle quali mi. tacco- 
nando ce. 

InBurgosadi i3 di Maggio iSia: 

Fa. nt-GoicoiuiDuiis. 

LETTERA IX. 

Magnifici Domini ac Domini mei 
Singolarissimi. 

Le S. V. avranno inteso per una mia de' 1 3 del 
presente quanto insiuo allora occorreva . Dipoi 
il dì seguente ricevei una delle S. V. de' i5 di 
Aprile; la quale avuta, fui col Re, ed esposi quan- 
to quelle mi commettevano . Risposemi cheli 
era fticiie a credere che le S; V. avessino dispia- 
cere di questa rotta, perchè essendo la impresa 
sua mossa per bene universale di Julia , e jper- 
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che la non tasse tiranneggiata da alcuno, si per- 
suadeva che questo caso dispiacesse a tutti qiieU 
li, cbe non avevano appetito d'usurpare quello 
di altri, nel qual numero si rendeva certo esse- 
re le S. V,, e ohe le ringraziava dell'essere stati 
ricevuti e ben trattati in su' terreni delle S.V. li 
uoroioi sui, mostrando di non anre notizia che 
quelle dipoi li avessino mandati via. Diroandoni* 
ini se io oredero che il Re dì Francia rìehiedeS' 
se le S. T. ohe si diohiaraasìno, e quello, ohe lo 
■timaTO ohe Ie,fiuiesnao. Eisposigli che io non 
avcTO notizia che dopo la giornata e^i lo ares- 
,se ancora làuo; ma oheaTendone ùOo istanza 
innanu, pareva Terisimìle che molto più doves- 
se rìcereame ora ; e che io sapevo che la .inten- 
uone della cittì era procedere in qael roedeai- 
mo modo, che la era proceduta inaino ad ora: e 
così mi parerà potersi affermare, se gii per quo* 
sta vittoria di Francia le cose non fiusino in 
termini, che la necessità avesse a potere più che 
la voloDli. Goal, secondo che io posso ritrarre, 
sta con sospetto che il l^pa non faccia pace col 
Re di Francia ; la quale in qualunque modo si 
facesse, non potrebbe qui più dispiacere: e 
mostrano avere speranza grande che, se il Papa 
sta fermo, che colle genti, che mandanodi nuo- 
vo in Italia, e la guerra, che romperanno di qua 
col favore del Ke d' Inghilterra, cbe il Re dì 
Francia abbia ad avere da fare assalì ^ P^^ 4"*' 



(lo attendono quanto possono n\U espcilizione 
del (irmi Capitano ; il quak- jcri pai ti di Corte. 
Nondimeno credo che la venuta sua in Italia 
sarà con più lungezza, che insiiio ad ora non si 
è detta; chè oltre alle altre cose hanno qualche 
difHcallit in provvedera a'ÌegDÌ, .che Io abbiano 
a levare, perchè questo Re u'ha occupati molti, 
avendoae Aandata aoa parte in Inghilterra» e 
un' altra a condurre lé vettoTaglie e artiglierie 
di Sibilla ediMalicaa Fonia Rabia;oheÌD effet- 
to lo aspettare tutti li avvisi, e lo avere a hrb 
tu tte le provvisioni sua per mare, li àk disturbo 
grandissiinoiohè in ogni cosa corre più tempo 
e più spesa. 

Di Inghilterra ci è lettere del a di Maggio, 
che avvisano che tutte le genti, che hanno a 
venire a Fonte Rabia , si trovavano in Antona', 
e che solo si aspettava il Re, che le voleva vede- 
re innanzi partissino, e dipoi sarebbuno alla 
vela a' primi venti clie fosser per loro, e che 
passando quattro navi Franzesi , che andavano 
in Scozia a soldare genti, dove era un Vescovo 
Imbasciadorc del Ite di Tranci,!, le navi del Re- 
di Inghilterra, die sono a guardia della costa, 
r avevano assaltale, e presene tre, e T altra 
messa in fiindo;echc avevano preso lo Iroba- 

il Re d' Inghilterra a questo Re che aveva avu- 
to avviso dal Re di Francia della giornata fetta 
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a HaTcnna, v che non astante, questo era più 
caldo alla impresa ohe mai, e ohe oltre alle gen- 
ti ordinate inaino ad ora, faceva nuove provvi- 
sioni per mandarle a Caleie , e rompere guerra 
anche da quella banda-: e m questi avvisi si 
confermano il Re di Spagna , e lo Irohasciadore 
d' Inghilterra, che è qui, à' quali bisogna rap- 
portarsi. Le genti ordinale in questo Begno si 
spingono di continuo alle frontiere; e in effet^ 
to tutte le preparazioni della guerra si soUe- 

Le V. dovranno avere avuto più mie lette, 
re dopo le prime, che mandai per Ardingo; chè 

seme per le poste del He, (iiri/.i.iiulule lulte a 
Hum.i a Messer Aiilonii) Siiozzi; pfN' la qunle 
via mando ancora questa, e cosi si:rivcr() per 
Io avvenire: e pfego le S- V. che (piullo, in clie 
le saranno condannate, lo facciano rimborsa- 
re a detto Messer Antonio, perchè a lui scrivo 
che paghi detta condannazione: alle quali mi 
raccomando ec. 

In Burgos, a* di 39 di Maggio i5ia. 

Fu. n£ Gì DICCI AB DIN 15 . 

Tenuta a' di a di Giugno: e dipoi ci è notizia 
d' Inghilterra , come gli Inghilesi, ohe hanno a 
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venire a Fonie Rabia , erano tutti imbarcati , e 
perchè da'4<ii Maggio in qua, sono stali buoni 
Tenti per loro, la Maestà del Re mostra di stare 
inrespettazione di potere a ogni ora avere avviso 
della giunta loro; il quale se ci aarà innanzi al 
aerrare di questa, se darà notizia alle S. V. 
LE1TER& X. 

Kagn^ Domini, ac Domini mei 
\ Colendittimi. 

Il nUima, che io sctùsialle & T.,fu de'ag del 
passato, tenuu a' di a del presente, di che eoa 
questa sarà copia; e per quella delti notizia 
come qua si aspettava di giorno in giorno la 
venuta degli Inghilesi ; i quali finalmente oggi 
sono arrivali a Fonte fiabia, di che ia questo 
stante ci è nuova. Dicono sono 90 legni, dove 
è molti nobili di Inghilterra , e tre consobrìni 
delBe;eche sono ia,ooo uomiai da guèrra, 
o più; cfae sono tutti aomiui per combattere a 
piede: e per essere il corriere in sul partire, 
non posso distendermi più: ma per la prima 
avviserò [tiù particolarmente le S. V., chè sì 
dovrà alla giornata intendere più la verità e del 
numero , e della qualità della genie; ed a quel- 
le mi raccomando. 

In Burgos a'di 9 di Giugno i5ia. 

Fa, DK GDiccuaspiu. 
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, LE1TERA Xt . 

Magnifici Domini, ac Domini mei 

Colendissimi. 

Io scriasi alle S. T. a' dì a del passato, per du- 
plicare ìd rupoBta d'una lomde'iS di Aprile, 
con arriso di tutto queHo, che inaino allora si 
intendeva di qnà; e di poi a' di g, detti per uilft 
brere lettera notim di essere renuliringhilesi, 
rimetlendomì a somere per la prima più parti- 
colarmente quello si ' intendesse del numero « 
delta qualità loro, che sono le nllime, cfaeio ha 
aerine alIeS. V., per non si essere da quello toni, 
po in qua spacciato corriere. Non più presto di 
jerlaltro ricevei duedette S.Y>»de'3 elidei pas- 
sato, che mi cctmmettono che io conferisca al- 
la Maestà del Re la oapitolaztohe fatta nuova- 
mente con Francia, e che io la giustifichi in 
quel modo, che le mi scrissero per loro lettera 
de' I -j di Maggio ; la quale non ho avuta , e ne 
sarà stato causa che una caravella, che veniva in 
quel tempo da Homa, con uno spaccio di let- 
tere, fu presa da'AIori, Fui subilo con lui, e 
discorrendoli in che condizione fossero leS. V., 
avendo il Re di Francia vinto la giornata, e la 
Bomagna a sua devozione ; né si vedendo per 
allora riscontro alle cose sue, e bcendo gran- 
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dissima instanza che le S. V. si dichiarnssi- 
no, li feci inleiidere la deliberazione presa da 
quelle, mostrando nonilimeiio con quanto ri- 
spetto la fosse fatta, circa agli interessi della 
Chiesa , e di Sua Maestà; e li soggiunsi che ben- 
ché questa conclusione fosse allora per le con- 
dizìoni'dc' tempi necessaria, che piij fàcilmen- 
te vi condescesono le S, V, per avere in quel- 
li giorni ricevuto mie lellere, che significavano 
la resotuzione fatta, quando io venni qua, da 
Sua Maestà, di non avere dispiacere che le S. V. 
gi mantenessero in buona amicizia con Francia» 
purché -le non si travagliassero contro alla 
Chiesa. Risposeini che più laudabile «aria stato 
che le S. V. non avessero fatto composisione 
alcuna col Re' di Francia , veduto che egli era 
pubblicamenlft inimico della Chiesa , e tutore 
dello Scisma. E replicandoli io che questa con- 
venzione non era in pregiudizio della Chiesa,nè 
fuora degli effetti di quello , che egli mi aveva 
detto, rispose, io ne ho notizia da Boma; ma 
poiché la cosa è fatta, , non si può dirne altro. 
Ed in effetto e i gfsti e Je parole mostrarono che 
la li dispiacesse, ma che li mancasse ragione da 
potersi dolere delie S. V., o biasimarle. 

Qui fu insino a' di 4 del presènte per via di 
Napoli , come le cose di Francia declinavano- in 
Italia; e che tutto lo Stato di Milano era in re- 
voluzione ; il che il Ke fece allora intendere a 
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tulli li Imbascìadori , diceudi), avere per via dì 
Francia, che tutto quello Ducalo era volto, ecbe 
i Frauzesi erauo ritirati in Asti. E veduto tanto 
successo mi parse fosse a proposito rallegrar- 
tnene seco, per vedere se pulevo ritrarre qiial 
cosa della mente sua verso lu città, e per ogni 
rispetto, e massime che a quel tempu non ave- 
vo Icllere tlille S. V., e pensavo che sari:i fucii 
cosa per la rarità (ielli spacci eli Roma , e per i 
perìcoli tiel venire, clit- !c potessero aopraslare 
qualche giorno. Il clic feci però moderatameo' 
te; e ìi dissi clic sapevo che le S. V, pigUe- 
rannc) piacere ili ogrii sua prosperila , per la af- 
fezione, e (ìi:vii/,uiiie, che li portavano, e per la 
fede avevano in lui , la quale alla parlila mia di 
Firenze era grandissima; e che avendomi Sua 
I^Iaestà, quando io venni, faito intendere quan- 
to fosse per essere amico delle S. V. , ogni volta 
che le non si mescolasiiero ooiiVra alla Chiesa 
(_il chi- le S. V. avevano osservato, non ostante 
molte richieste fatte in contrario) che io pensa- 
vo che qneslafede fosse duplicata ; e quanto la 
era maggiore, tanto più piacesse ogni suosucces- 
jio. Rispiiseroi che ciascuno dovea ragionevol- 
mente rallegrarsene, perché la inieniione sua 
in quest« cose universidi era di volere stare 
contento al suo, e che tulli gli Stati di Italia si 
conservassero, perchè egli non voleva nulla di 
quello di altri , e che dì questo ognuno poteva 
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Stare sicuro ; e che circa il particolare della oiu 
tà , li era stato amico pel passalo, e cosi era il 
pensiero suo di averead essere per 1 avvenire. 
Ed in somma tutte le parole sue, iiisino a quel 
tempo, mostravano che egli si tenesse satisfallo 
delle S. V. , e fosse di animo di conservare ami- 
cizia con quelle. È dipoi sopravvenuta questa 
capitolazione con Francia, la quale non so se 
avrà fatta alterazione, ma secondo che io posso 
ritrarre, la mente sua è che si faccia una lega 
generale^ditaUigli Slati d' Italia contro a Fran- 
cia; e mi è detto che la si tratterà a Roma, per 
essére luogo più oomodo ; e che le S. V. ne sa- 
ranno licerche; e che la intenzione del Be è di 
Tolere che le vi concorraDÒ ìn ogni modo; e che 
se non al assetta questo capo, non è per parla- 
re di atcnna convenzione particolare con quel- 
le. Altro non ho potuto intendere, benché ne 
abbia usalo diligenza; nè anche questo ho per 
certo : pure avendolo ritratto di luogo da pre- 
slarvi qualche fede, ini è parso darne avviso 
aUe S. V. 

Come io scrissi p«r la de'9 , li Ii^hilesi, se' 
bene allora si dicessero di più numero, la ve- 
rità è cbe sono 8000 uomini da guerra , e tutti 
a piede ; de'quali è capo il Marchese di Oiìgue- 
ta, parente stretto del Re d' Inghilterra . Sono 
stali intorno a Ponte Rabia a aspettare le genti 
.di questo Ré , ed io questo mezzo hanno fatto 
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qualche scorreria in Fr:inci:L, pare di poco mo- 

, mento. Le genti di questo T.e si truovaiio, già 
più giorni sono, lutle insieme verso quegli coii- 

' fmi, eli ìnsino ad ora noti liaauo fatto moto 
alcuno : e la cagione si intende essere . perchè 
lo entrare in Frantici per via di Bajona, ogni 
volta che ti Re di Navarra volesse malignare, sa- 
ria di gran pericolo, rispetto al sito del paese: 
e benché il Re di Navarra abbia fatto intendere 
a questo Ile di vplere stare neutrale , noti li pa- 
re potersene assicurare alle parole sole;ersendo 
quello He Franzese,cd avendo padre e Stalo in 
Frjncia; e gli ha risposto essere conlento cheli 
stia neutrale, ma che vuole per sicurtà certe for- 
tezze in mano, eoa condizione dì non ne pote- 
re mettere drente a guardia, se non Navarri. La 
cosa si è praticata assai, e ultimamente ci è ve- 
nuto uno Je'primi uomini di Nn varrà per questo 
effetto, ed ancora non hanno fatto resoluzioAe( 
ma non pussouo passare molli giorni, sen- 
za che se ne intenda il fine; e se il Re di Nb- 
varra si risolverà a dare questa sicurtà, la gOfit" 
ra sarà per via dt Bajona ; altrimenti si romperà 
per via di Navarra: il che sarà beiiefioio grande 
al Re di Francia, perchè il primo fuoco si accen- 
derà io casa d'altri; ed inoltre si potrà valere 
de'Ifavarri, che sono tenati molto buoni ianti, 
Ijegenti di questo Re,perquelle eh' io intendo, 
sono i3oo aainini d'arme allo uso di qo^, che 
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non cnnt.nno per uomo d'arme, sf non un ca- 
vallo utile, auoo cavalli leggeri, e cinque in sei 
mila fanti , co'quali si accosletaniio li 8000 In- 

chè il He h:ì mandato a cliiamare tutti i Signo- 
ri del Regno, che si oidmino per ire in perso- 
na alla guerra. E sarà facile cosa che il Be si 
accosti alle frontiere; e qui si è mostra iosino 
ad ora opinione che essejido il Re di Francia 
occupato nelle cose d' Italia , e con sospetto 
che il Re d' Inghilterra non rompa ancora per 
la via di Caicse, che e' non abhìa a venire alla 
campagna, ma a ridursi a difesa delle Terre. E 
trovacidosi costoro uno esercito grosso con mili- 
te artiglierie, ed avendo questi fanti Spagnuo- 
li nome di essere buoni espugnatori delle Terre, 
aggiunto questo disfavore di Milano, si persua- 
dono di avere a fare danno assai al Re di Fran- 
cia da questa banda. Da altro canto s' intende, 
Bajona , dove ragionevolmente ha a essere il 
primo assalto , essere stata molto fortificata; e 
che i popoli sono ben disposti a difendersi: cosi 
se la guerra avesse ad essere per Navarra, quel 
paese insino a'monli Pirenei è montuoso e for- 
te; e si riducono questi esecciti in una pro- 
vìncia Bterilìssìma, dove non possono vivere, se 
Don di vettovaglie , che vet^ano di luòghi mol- 
to distanti ; e se bene i^ucslo Ite n'abbia fatto 
provvisione grande, nondimeno se la cosa aves- 



Digilizstì by Google 



se a ire in lungo, saria difficile poteumo pror- 
veliere , massime che li Inglesi ne cODsiiinano 
Bssa^E per^ si vede che quando il Re di Fran- 
cia loslenesse questi primi impeti, che la im- 
presa di qua ai potrebbe ridurre in mollé diffl- 
cultà ; e taQto più , trovandosi insieme un eser- 
cito composto di- due diverse naàoni, e con 
diveni corpi . Queste ragioni fanno qua giudi- 
care variamente: noudimeno, raccolto tutto, la 
speranza et k maggiore; k quale «e sia fondala 
in sulla ragione, o in sulla voglia, le S. V., cbe 
sono Hpteutissime, ne potranno fare buuuc 
giudìcio. 

Il Gran Capitano, come per altra diasi , partì 
alla volta di Malica: ma è ito adagio, perché le 
provvisioni, secondo si sente, non potranno 
essere a ordine per tutto questo mese : e oon 
ostante questi accidenti di ÌHÌIaBo, si intende' 
continuarsi la deliberauooe del mandarlo : pò- 
trebbe bene essere venisse con meno gente, cbe 
non ta disegnato da principio'; p.ore di questo 
non, ho ancora certesEa . Sonoi nuovamente 
lettere dallo Imperadore, il quale si trova in 
Fiandra, dove dice essere venuto per le cose 
delDucadi Ghelderì; ed ha fatto intendere a 
questo Re , per mezzo di ano Imbasciadore suo, 
che è qui, che circa alle cose, che vanno a tor- 
no , è per conformarsi in lutto colla voglia sna : 
e qui non ^i cessa di confortane Iu,i, e questo 
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Stato, di rompere guerra al Re di Francia da 
quella banda , per recuperare il Ducato di Bor- 
gogna . Intendo ancora che tra lui, e il Re ^' In- 
ghilterra era ragionamento di abboccarsi ìosie- 
me; il che se andrà innanzi, pare non possa es- 
sere ad altro effetto , che per trattare qaaloon 
contro a Francia . 

Io ho scritto alle S. V. ogni volEa, che dì qua 
si è spacciata , e così farò per t'avvenire ; ma è 
di raro; ed in oltre le lettere portano pericolo 
di non essere intercette da'Morì, e da 'legni Fraa- 
esi, che scorrono tutti questi mari, e&nno 
danno assai . Questo dico, perchè quando le 8. 
V. non hanno di rae lettere spesse , non lo iin- 
putìno a mia negligcnzia,perchè io non lasce- 
rò mai di scrivere, ogni volta che ne avrò co- 
modità : e a quelle mi raccontando ec. 

In Burggs,a'dl io di Luglio tSii. 

Fa. Ds CtriccuRMins . 

Siamo a' dì i5 , è non ho dipòi lettere delle 
S. V., di che sto con sospensione g^ndissima , 
sendo seguito uno tanto accidente, quanto qué- 
sto di Milano: né le opere mie qua possono 
profittare, come forse ha di bisogno la cilti , 
perchè alle parole e raccomandazione generale. 
Ali rispondono generalmeate, e il meno che pos- 
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sono : uè mi posso rislrigaere cod fondamento 
a particolare alcuno , non avendo commissione 
dalie S. V., nè sapendo a che cammino quelle 
sieno dirette. 

Intendesi dipoi che il Gran Capitano Terrà in 
Italia con poca gente, perchè Ìl Re le ha revo- 
cate , parendoli non hisognino nnovs provvi- 
sioni di «ostà; e ne volteranno di qua la mag- 
gior parte, dove i intende che le forze del Re 
di Franda ingrossano piò che insino àd on 
non si era detto . Hec alia ec 

LETTERA XII. 

Magnifici Domini ae Domìni mei 
Singa^rùsimi. 

Come le S.V. potranno vedere per la alligata dei 
dì 1 5, dopo questa nuova di Milano, la quale ci è 
pervenuta per più 'vie, (benché ancora non ce 
ne sia avviso di Roma) qui non mi è detto nul- 
la delle cose della città: e pure pare ragionevo- 
le che ai sia deliberato se la vogliono richiedere , 
o sforzare a cosa alcuna ; il che mi fa dubitare 
che non se ne sia fatta qualche resoluzione non 
buona. E tanto più mi pare òa dubitarne, che 
avendo io fatto diligenza , e parlato più volle 
col Re, per intendere la mente sua, sono spac- 
ciato oon patdb generali, come quello che 



(lublio avere fermo il jninto suo: e anche vorrà 
ibi-.se clip |>:i]a die quel , che si tenti di costà , 
suucoii.i tosto per opera liel Papa, che sua -■ 
né io Ik) clit; operarci più dreiito, e massime 
non aveiKtu lettere dalle S. V. dopo le de' 5 del 
passato. Ho voluto dire questo, perchè le S. V. 
sappiano tutto quello, che io ritraggo, e perchè 
le ioleadano che se non vieue da quelle altra 
oommissione , qui non si può tm frutto alcu- 
no. Raccamandomi ec. 

la Burgos a'dìiS di Luglio i5i3.T«Diibi ft'dì 
aa: e dipoi aono comparse lettere <ielte S. T. del 
19, i4 e 19 (lei passato ; e inteso quanto quella 
mi GommettoDO , fui subito colla Maestà del Be» 
e presa occasione die per la Corte si era comin- 
ciato a dire pubb licamenle eh' egli per le prime 
lettere darebbe commissione al Vicc'Rè che vol- 
tasse le genti verso la città,mi doitt seco di quota 
VocifgraBione, dicendo però ohe io mi rendevo 
eerto che taloostition fosse di sua volontà, per 
non avere causa alcuna di offendere la città; 
discorreodo particolarmente i modi^^e aveva- 
no tenute le S. V., in queste ultime agitazioni 
d'Italia , e giasliScando la nuova capitolazione 
fatta' con Francia ; ed inoltre ohe io non vede- 
vo che frutto li potesse resultare dal hn male 
a quella ; ma bene conoscevo che della'conser- 
vacione sna poteva trarre molli bene&cj, discor- 
rendoli quanto li fosse a proposito U aroioi»a 
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detlà città, e quanto se ne potrebbe valere in 
ogni tempo, e fare fonilameiito dì aversene a 
serrire iti tutti i moti d' Italia : il che uon potè- 
va dileguare , tiè dello Stato Ecclesiastico ( per 
Tarlarsi ogoi di), oè de' Veueziaoi per la natura 
« sppetiti loro, né di aloua altro potentato 
d' Italia ; e che per l' ultime, che io avevo dalle 
& 1 intendevo che per molti rispetti , la <nttà 
tutta aveva fede grandissima in Sua Maestà, uè 
poteva essere m^Iio disposta, nè dì miglittre 
animo versa di quella . Bìsposemi che io non 
attendeSM à'rumorì della CoHe, perchè erano 
senza fondamento; e che egli non aveva mai pen- 
sato a volere offendere le S. V. , nè era per far- 
lo, perchè da quelle non aveva ricevuto offesa 
'alcuna, anzi si ricordava quanto bene fussiao 
slati trattati in su'terreni delle S. V. gli uomini 
sua, ohe erano fumiti dalla giornata di Ravenna; 
e che conosceva che. questa ultima capitolazione 
con Francia, era stata falla solo per necessità; e 
però che la intenzione sua era di volere bene 
vivere colla città, e conservare buoua amicizia 
con quella. Ringraziailo, dicendo che quando si 
intendesse costì la sua buona disposizione verso 
la città e la libertà sua , che e guadagnerebbe i 
cuori e gl'animi di tutto cotesto popolo, e fa- 
rebbe un capitale fermo e perpetuo, da potere 
servirseue in ogni accidente: e finalmente dppo 
molte repliche, e discorsi, e parole, avute in 
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questi effetti, vei circa, mi disse: Imba scia flore, 
quando la città voglia vivere meco coti buono 
aninto, io sono per non mancare d^l canto 
mio ; c anche quando la voglia restringersi, e 
capitolare meco, iu sono per farlo: avete voi, 
quando io venga in su' particolari, potere di 
fare alcuna conclusione? disposili che mi di- 
cesse l'aainio tuo, e che io ne scriverei alle S. 
V. , le quali non dubitavo, non roancherebbo- 
no, presupponendo che egli noa avesse a volere 
se non cose couveaienti, e ragionevoli. Disaemi, 
nello aspettare risposta, correrebbe troppo tem- 
po: io scriveròal VÌGe-Bè;instFUÌroUo di quello 
che mi occorre; e ti darò autorìtà di potere 
concludere: e se la città vuol restringersi meco, 
scrivete loro che mandino a lui nn uomo, e si 
larà coDclnsione, perchè io non voglio se noa 
il bene e la conservazione vostra . Bispoaigli 
che così iare! , e ricercailo ini &cesse intendere 
i particolari , che li occorrevano , acoiocché io 
potessi darne avviso alle S. V. Promisetn! di 
fiirlo,-e che H ne resolverebbe fino al di seguen- 
te, e- mi farebbe particolarmente intendere tut- 
to: il'che dipoi non ha voluto fare; ma mi ha 
detto che per avanzare tempo, era necessario 
che ia cosa si trattasse col Vice-Rè, e che scrive- 
rebbe a lu; ; e le S. V. se le avevano animo di 
capitolare, mandassero là uno, e che però a me 
non li occorreva dire altro: nè per istanza, o 



Digilized Dy Google 



DI VBAKCKSCO GUICCIARDIHI ^3 

diligenza che io abbia fatta, l'ho potuto miri- 
gnere fuori di quesu geaeralità . Intendano le 
S. V. quanto io ho ritratto di qua, ed io mi so- 
no ingegnato di refertre non solo la conclusio' 
ne , ma quasi le parole sue formali ; le quali se 
■I potesse dare loro Me, non potrebbono esse- 
re state più grate, ni dette con più efficacia* 
K oo so già se gli effetti corrisponderanno ;. né 
bo potuto intendere la cagione di qdeato non 
volere uscire del geuerale : il cbe meglio guate-' 
ranno leS. V. colla loro solita prudenza. Entrò 
dipoi iu ragionamento delle altre cose d' Italia, 
e mi disse che a volerla bene posare, era neces- 
sario mettere in Milano un Duca partìcolare, e 
che nessuno era piò a proposilo, cbe il figliuo- 
lo del Dnca LodoTioo, per essere suo naturale; 
e cbe Io Imperadoie vi era ben disposto; e di 
già credeva lo avesse inviato a quella volta, E 
perchè Ìo li dissi cbe (Quello Stato sarebbe de- 
bole, se DOH se gli restituivano tutti i membn 
sua, mi rispose che Brescia, Bergamo e Crema 
erano state lungo tempo de' Veneziani ; ma cbe 
in Cremona non avevano ragione alcuna, e che 
la stava con loro male volentieri, accenuandomi 
che Cremona sarebbe dello .Stato di Mil.njo; e 
così intendo per altra via , che ci è volto, e che 
non li piacerebbe la grandezza de'Veneziani ; e 
che li pare necessario per la sicurtà delle cose 
d'Italia levare Asti al Re.di Francia; e strignere il 
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Duca diSavoja ad cntr.-ire nr-IIa lega: le quali 
se creilono non abbiano a<t essere (iiffipili , per- 
chè pensano che le guerre Ai qua abbiano a fare 
che per ora il He di l'rancia non possa moUo 
attendere di costà ; e anche li piacerà lo inteu- 
dere che i Svi&serì, da poche migliaja io fuora, 
aieno toroatìacasa loro. 

Circa aUe cose di qua , l' Inghilesi a fucati 
giorni pamrana in quello del Ite di Praucia, « 
presono San Giovanni Dellus, luogo in au' con- 
finì, e di poca qualità, dove non trovarono di- 
fesa, e Io arsono; il che è dispiaciuto assai a 
questo Ite, parendoli che dove non truuvano 
resistenza, che e' dovessero usare umanità. Le 
genti di questo Re hannoavuto co ni ni iasione di 
andare alla volta di Navarra , perchè quello Se 
non ha voluto tnsino ad ora fare cunclusione ; 
pure ci è ancora lo Imbasriadore suo , e potrà 
essere qhe vedendosi voltare la guerra addosso, 
pigli qualche sesto. Aflermasi qui che 1' Ioghi- 
lesi si mettono forle in ordine, per passare a 
Calese: e hanno a presupporre le S. V. che que- 
sto Be abbia a fare tulio quello, che o'potrà con- 
tro a Francia, che così li pare necessario e per la 
sicurtà dulie cose presenti, e per ogni rispello 
del foliiro, 

Dfl (Iran C^ipituoo, da qualche d'i in qua, non 
si intiMide altro ; e si vede che questa sua ve- 
nula va adagio; uontlimeno it Re mostra di sol- 
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lecitareche e' si imbarchi; e la opinione de' più 
è chfe egli abbia a venire io ogni modo : pure 
insino non se ne sente altro, credo si possa ma- 
le afiermare per cosa certa. 

LETTERA XIV. (i) 

Magaifiei Domini oc Domini mei 
Singulaiystimi. 

L ultime, che io scrissi alieS. V., frirono de'iS, 
e u-j ilei passalo, di die coci la presente sarà 
copÌM: d:ij qual tempo i[i qua, io non ho man- 
cato in tutte le occasioni, che io n'hn avute, dì 
ftire impressione a questa Maestà, quanto le sia 
a proposito conservare la cill^,e conservarla 
nella libertà sua; ed egli ha mostro di esserne 
_ ogni giorno più capace . Dipoi a' p j del presen- 
te, rii:evei per le mani di Giovanni Bernardi, 
una delle S. V, delli 8 del passato ; ed il mede- 
simo di, n'ebbi per via di Roma una de' a del 
presente , che sono quante lettere ho avuto do- 
po Je de'ig di Giugno; e quella, che le S, V. ac 
Cusano avermi scritto a'i8 del passato , non è 
comparsa. Cer queste intendo io che termini 
si trovavano le cose dì eqstìi; di ohe questa 
Maestì ha avnto piena notizia da' sua, e li sono 

ii)iitXin.ieanetllaiandUS.LaXa. 



4fi LBTTEKZ 

dispiaciuti assai i tnodi del Papa, cosi circa al- 
le cose del Duca di Ferrara, come circa a Par- 
ma, e Piacenza: e tre di sono, mandò per me; e 
narratomi li avvisi, che aveva di queste occor- 
renze, mi disse cbe iiitendevaaiicora che la vo- 
lontà del Papa era di mutare oost! il governo 
senza arerae ragione alci|na ; e che questi mo- 
di mostrsvano che Io appetito suo fusse di vo- 
lere comandare a tutta Italia : ma che la inten- 
zione sua era che !& città , e presente governo, 
si conservasse in ogni modo ; e cJiè egli ne vo- 
leva tenere cura, e difenderla da ognuno: e per 
questo era resointo di venire a qualche conven- 
zione colle S. T. , nella quale quando il Papa 
Tolesse fioncorrere, che li piacerebbe; non vi vo- 
lendo concorrere) che li pareva si dovesse far» 
senza lui; e che lo Imperadore al certo non 
mancherebbe; e cbe si piglierebbe forma vi 
fusse la sicurtà delia città, perchè la intenzione 
Bua era di conservare quella, e tulli li altri Sla- 
ti d'Italia, che volessero venire col suo, dimao- 
dandoml se io tenevo qua autorità di poter fare 
conclusione alcuna senza avere più a scrivere 
alleS. V., perchè, avendola, era parato di capi- 
tolare subita; accennando che le cose, che di- 
manderebbe, sarebbono di natura da avere po- 
ca dispula . £ dicendoli io che scriverei alle S. 
V. , concluse che scriveva sopra questa materia 
al Vice-Re^e ohe per .avanzar tempo ne dava 
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antorìtà a lùi, e che se le S. V. erano di animo 
di volere convenire seco , che ìe mandassiao 
uno a lui , resotTendosì che, poi che bisognava 
tratiare di costà , non accadeva dire a me altri 
particolari. Ed in éfEetto mostrò desiderare di 
restringersi colle S. V., e mostra dì credere che 
quelle non abhiano a fare difScoltà, parendoli 
vi sia drento il beneficio della città, e anche 
per le parole, che io gli ho dette, delle buone 
disposizioni vostre, benché le sieno state gene- 
rali ; e secondo le commissioni che io n' ho , ai 
è persuaso che leS. V. abbiano il meriesimo de- 
siderio. E il non mi dire i iwrticolari di quello, 
che egli disegni della città, può, secondo inten- 
do , procedere che e' commetta al Vice-Ut che 
stringa, o allarghi , più , o meno, secondo la 
essere iit che allora si troveranno le cose di co- 
stà ; al quale egli vuole che le S, V., volendo at- 
tendere a questa pratica , facciano cnpo; né sti- 
mino più che si bisogni le pratiche , che nasca- 
no da Roma . 

Commendò dipoi molto Fabbrizio ( i ) di quel- 
lo aveva fatto per salvare il Duca di Terrara: e 
che quando il Papa volesse manomettere lui, o 
Prospero, ti darebbe ad intendere che li erano' 
soldati sua ; e che non mancava loro chi li di- 

(i) Fabbrizio Colonna trasie di Roma tono e talvo iit 
meno a'tuoi igherri jllfonto Duca di Ferrata, clic' 
ùiuiio II, voleva fare arrenare. 



fendesse: e che delle case del Duca di Ferrara , 
la voioatà sua era che la Chiesa fusse reintegra- 
U nelle sue ragioni, cioè, di censi, e simili giu< 
risdtùooi, ma che non voleva già comportare 
che il Duca fusse spogliato di Ferrara, e delle 
altre sue Terr^ e cbe al Papa dorea bastare ave- 
re recuperato Bologna, e non dovea piacere a 

jUessan potentato d* Italia ohe «'pigliasse Ferra- 
ra, e che e'iàcesse del Duca dì Urbino un altro 
Valentino: e che essendoli &tta la guerra con- 
tro a' Franzesisotto titolo della libertà d'Italia, 
non era conveniente che ora la fosse tiranneg- 
giala da alounoj e che il Papa era uomo, che sì 
governava a volontà, riprendendolo di ave- 
re dato VigDOne al Cardinale Sediinense, che 
li pareva stato un torre ogni, speranza di po- 
tere levare Hesser Gianiacopo da'franzesi: e 
ohe non intendeva a che fine «'desse tanto fe- 
Tore a'Svizzeri, se già non nasceva, perchè si 
fosse persuaso di avere col braccio loro , a di- 
sporre di tutta Italia: e si distese assai circa al- 
le cose de' Svizzeri; mostrando di conoscere 
quanto impiirlassino , attesa la potenza, e mala 

, natura loro, li venendo a iiriiposito , io lì feci 
intendere del salvocondolto dato alle genti del- 
le S. V., ed in che maniera avL-van.i osservato; 
che li parve cosa molto disonesta; runcliiuilyn. 
do che il lasciarli pigliare piede in Italia, sareb- 
be dì molto pericolo. Ed a questo io li dissi che, 
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Tolendo rip^irare :i qii<;stt dUordiiiì, era neces- 
sario provvedes.itru di v\ii avesse ad essere Du- 
ca di Milano. Iti^posemi che [a deliberazione 
era fatta del figliuolo del Duca Lodovico, e 
che per l'ultime avea dallo Iniperadure, lo tro- 
vava dispostissimo a questo; e di già l'aveva 
avviato allei volta d'Ilalìéi , mostrando di crede- 
re che a questa ora vi fussr: nè io mai, o da 
lui , o per la Corte, ho ritrailo che si rjgloni 
di altri: né ho qua inleso m.-ii por una parola 
sola de figliuoli del ile l-ili])po . Sogj,'iuiise an- 
cora ohe il Pa|n vi era volto, lieocliè lo volesse 
io altra maniera, ma che non li riuscirebbe, 
perchè egli aveva a essere Duca di Milano, con 
lutto lo Sialo, che se gli apparteneva; e che l'ar- 
ma e Piacenza aveano ad essere di quel Duca; e 
p-r 1,1 Corte si è detto che 1Ì daiauuo per dou- 
oa una figliuola de! Re l'ilippo ; nondimeno 
quesiu particolare non l'ho di luogo da poterlo 
affermare. 

Dissemi aurora che li Svizzeri avevano volu- 
to manomettere le genti Veneziane, it che a 
giudicio mìa noa li è dispiaciuto , che secondo 
chi io rilrag^, stava con qualche sospetto che 
tra il PapB,iVeDeziani e ì Svizzeri, non nasces- 
se intelligenza particolare : e mi disse che i Ve- 
neziani si avevano a rinlegrare nelle case lo* 
ro. £ ricordandoli io deslraménte che si av 
Tertisse a non li fare st graodi, che sì avesse a 
4 
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teroerDe come pel passato, mi rispose che non 
si poteva mancare di readere loro Brescia, Ber- 
gamo e Gremii : ma die non intendeva già che 
Cremona, e quello, die acquistarono a tempo 
del Moro, fosse restituito loro; e cbe rimanendo 
Verona in mano dello Impmdore, trovandosi 
seoza Cremona, a^iunto a quello aveano per- 
duto in Romagna, e nel Reame , e le grandi 
.spese avevano fatte, li pareva che non rimanet' 
aero potenti, io modo dq averne paura. 

In somma per quello, che io ritraggo,, e dal- 
le parole sue, e per altre vie, parrebbe a que- 
sto Re obe ae il Papa crescesse tanto, avere 
le cose sue in pericolo ; e, secondo cbe io in- 
tendo, Borive al Papa molto largamente, mo- 
strando cbe questi termini li dispiacciono j « 
così ancora u'ha parlato col Nunzio suo, cbe è 
qui : e per questa cagione desidera reatringei'si 
colle S. V. £ parmi che- il disegno suo sarebbe 
che si bcease ancora una capitolazioue genera- 
le, nella quale entrasse lo Imperadore , il Duca 
nuovo di Milano, i Veneziani, le S. V. e Ferra- 
ra, e non avreblie rispetto, quando il Papa non 
volesse concorrere', e che la fusse a difesa de- 
gli Siali, l'uno dell'altro, e Ii parrebbe che que7 
sto modo servisse e alle cose di Francia, e a 
tagliare le fantasie del Papa ; e moslra dì volere 
che lo Stato di Milano venga nel figliuolo del 
Duca Lodovico, e cosi n'ha sempre parlato aper- 
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tamente; non so già se in segreto ne fàccia altro 
disegno. Deaido'ra chi; gli Svizzeri escano d' Ita- 
lia ; e per lenei^Ii fermi, che non si accordas- 
sino col Re di Francia , pare che peusi tratUre 
che sì dia iuro per ora qualche provvisione ; e 
■sì è detto che questa sarà una delle còse, alle 
quali {a conio che concorrano le S. V. Besta 
ora oome potrà condurre tanti disegni, e come 
le cose si potranno così appunto bilanciare. 

lo scrissi, per 1' ultima alle S. V., come que- 
sto Ite avev» dato commissione alle genti sue, 
che andassino alln volta di Navarra ; e così fre- 
gili , che presono la via di Pampalona , che è la 
prima citlà del Ht-gno, dove si trovava il Re di 
Navarm , il quale si ritrasse di là da' monti, in 
modo elle qiiflla ciltà non essendo forte, senza 
fare alcuna difessi, subito si dette. Hanno di- 
poi atteso agli altri luoghi di questo Rrgno, dei 
quali lina gnn parte si dette fra jiochi giorni: 
e restò solo Stella, Tudela, e due, o ire altre for- 

ma li.iuuo cercato ridurle con pratiche di ac- 
cordo, e con buoni modi ; le quali per facilitare 
più , i; l'erdare riputazione a lutle le cose, cbc 
si avcssitio a fare di qua, questa Maestà par- 
ti colla Corte da Burgos : e siamo venuti qui a 
I.iigrogno, clic è in su' confini di Castiglia e 
Kavarra, dove enlrò a' di 17 del presente; e in 
■ulta venata sua, si è data Tudela, e la Terra di 
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Stella : e benché bì tenga anoora la fortezza, e 
qualche altro luogo, pure sono in pratica <li 
accordo; e noa avendo soccorso, si stima cbe 
fra pochi di ogni cosa iosino a' manti Pireni , 
sarà data; e così si troverà questa Maestà con 
poca fatica, ed in gran purle. uulln reputazione 
dello ajuto di altri luoghi, acquistat^i questa 
provincia; la quale quadra multo bene colte 
altre cose sue,-peEchè serra ora questi Segni 
co' monti Pirenei. Il -ite di Navarra H riduce di 
là da' monti , in una parte del Begao suo, che 
si, chiama Beariia, dove ai dice nuovamente à 
venuto Monsignore della Palissi con 1300 laii- 
cie, e gran numero ili fanterie. E la cagione 
del non avere soccorsi qiiosli luoghi dì qua dai 
monti, non pare sia stala per detiolezzn di 
gente; ma piuttnsto per non si ildareì Fianze- 
8i di questi pojioli , i quali di lingua e costumi 
sono Spagnuoli; e non è molto tempo che era- 
no sullo il Itegno ili Aragona. Li liigliile^i sono 
sempre slati intorno a Fonte Rabia, ed è il di- 
sogno loro, i'Ijc le genti di questo Re si con- 
giungaiio con loro per andare a campo a Ba- 
juna ; la quale impresa sarebbe di molta dif- 
fìcullà , per essere città furte , provvi-ria bene di 
tutte le cose necessarie da difeiidersi; e ulti- 
mamente ci è venuta Pregianni con G galee 
■ottiIi,e3fnste. Aggiugnesi il tempo, in che noi 
siamo, quasi alla fine della alate, il qual paese 
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molto acqàoso, è freddo; e anche quando aves- 
sìuo a starvi molto, ve li oaccierebbe il man- 
cameoto delle vettovaglie, che si ititeade esser- 
ne molta -streUezza nel campo Inghilese: ed es- 
sendo ora vicino la Palissa con si grossa banda, 
pare impresa non ragioiievule . l^rrebbe a que- 
sto Re che li Inghilesi dovessino venire in Ifa- 
varra, e tutti insieme dirizzarfii alU volta di 
Bearna; non so tiic resoluzioue faranno. Quan- 
do pigliassiiio la impresa di Bajona, si può fa- 
oilmenle immaginarne il Bne^ andando verso 
Bearna, ci si vede anche dimoile difiicullà,'es- 
seadovi i Franzesi si grossi , i quali di cavalli e 
di artiglierie sono senza dubbio superiori , perr 
che, come' io dissi per l' ultima , costoro non 
hanno più chei3oo uomini d'arme all' uso di 
qua, e anche non meglio a cavallo, che &'t biso- 
gni : aooo cavalli leggieri , ma si trovano n(,'gi 
looo fanti Spagnuuli lutli, e di buona gente; 
aggiugnerebbonsi li 8000 Inghilesi ; e anche 
liauno ilato ordine di jiotere io una faadone va- 
lersi di questi luoghi vicini di Biscaja, di cinque 
o sei mila fanti , che sono buoni uomini e usi 
molto in sull'arme. >Ta quando i Franzesi si 
vogliano stare alle difese, e nou tentare la for- 
tuna di una giornata, pare che con poca fatica 
consumeranno quel poco teiiipo, che ci resta, 
da fare fazione , e si ridurranno In sul verno 1 e 
si intende che li Inglesi stanuudì giìmale con- 



lenti, nè piace loro avere speso assai, e consu- 
rniito lina stale senz.i ncssiiuu pruiilt» l>iro ; e 
dove Jurono chiamati sulto nome ili rt- i'ii|)ecare 
k' cose, che pretenJono essere loro, non vede- 
re fatta fazione , se non in bcneficii) di altri; e 
d' Inghilterra ci è nuove che quel Re avea falli 
molti apparati per mandarli a Calese, ma chs 
noa vuole rompere per quella via, se prima 
non intende che di qua sieno falle altre fa- 

Circa alle cose dello Imperadore , questa' 
Maestà parla molto larfpmente di esaere naa 
coia medesima con lui, e che lo Imperadore li 
fa spesso intendere, volere in tutto seguitare il 
suo parere; di che sì può intendere poco altro 
che quello che dice ^li. 

Il Gran Capitano si truova in Corduba, presso 
a Malica a poche giornate, dove è stato férmo 
DÌolti dì, e in&ino che qui non si intese la de- 
clinazione de' Franzesi: la dUaziotie del partirai 
nacque in gran parte da lui , per non si volere 
levare, se non a nso di uomo grande, con mol- 
te provvisioni e ordini. Dopo la nuova delio 
Stato di Milano , il Re li revocò, come per altra 
■acrissi, le genti ; né solo quelle, che venivano 
per ordine sico, ma ancora molti, che lo segui- 
vano volorilariaiiiecite, dicendo averne bisogno 
di qua; il che lì di&piacque: nondimeno si è re- 
soluto, non ostante questo, di volere venire: ed 
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bainandato a questi dialBe un suo SecreUido, 
secondo che ìo ritraggo, con questa conci usioiw, 
)' ultima dello, animo del Be: il quale non è au; 
Cora espedito; ed il Be nelle parole sue mostra 
volere die vada; ma si vede la cosa andare ada- 
gio . Parlasene per la Corte variamente; malti 
sono di opinione che, parendo cessate le cagio- 
ni, che fecioiio deliberare la venuta sua, che ìl 
Re abbia mutato: pare ad altri che le cose d'Ita- 
lia non sieoo posate , e vi sia più che mai biso- 
gno di uno suo pari; nondimeno queste lun- 
ghezze fanno dubitare ognuno. Questo è quan- 
to io ritraggo delle cos'i di qua, e non potendo 
scrivere spesso, come io desidererei, ho supplito 
collo scrivere lungo. 

Jeri entrò UD Imbasciadore Veneziano, che 
dalla Lega di Cambrai in qua , non ce n'è slati 
più: fu nella entrata sua onorato couveniente- 
meute. Baccomandumi alleS. V. 

In Logrogno a' dì di Agosto tSii. 

Fr. de GuicciA-RDinis. 

Tenuta a'dìa6: e dipoi questo Imbasciadore 
■Veneziano ha avuto udienza, e secondo si può 
intendere , ha parlato al Re sopra la restituzio- 
ne delle cose loro, e anche ha fatto istanza che 
si voglia adoprare nello accordo tra lo Impera- 
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dorè e loro: e li è sialo dato all' una e all'aUr» 
cns^i biiDne parole, le quali in qticsU Corte non 
mancano mai a persona . Di queste occorrenze 
nuiive non puù avere pirlato, perchè compren- 
tlo poi che questo non ha avole ledere da Ve- 
nezia. Delle cose di Milano non intendo poi 
altro , se non che il Re persevera in mostrare 
colle parole, di volere che quello Stalo sia del 
figliuolo del Moro : il che se è lo animo suo , le 
S. V. ne avranno veduti gli effetti , ragiouevol- 
nieiite innanzi all' arrivare di questa,perchè s'è 
vero che lo Imperadore l'abbia di già mandato, 
come- dice egli, vi doTrà a questa ora essere: 
uè se ne può avere altra certezza, massime non 
ci essendo oggi uomo alcauo per lo Imperado- 
te . Inlendesì che il Re \a mandalo alle genti 
sue , ohe sì levino da Pampalona , e si adirìzzì- 
no alla volta di San Giovanni Piò di Porto , che 
è luogo di Havarra, a piè de' monti, il quale 
cammino serve e volendo andare a Bajona , e 
volendo pigliare la impresa di Bearna, dove, co- 
me di sopra ho detto, si disse a' di passali esse- 
re venuto lapalissa,ed io l'ebbi dt bocca del 
Be: ora ci è venuto nuove ohe non era ancora 
arrivato i ma che t Franzesi vi sono grossi, e 
che egli tra pochi giorni vi si aspettava. 

Ho dipoi ricevuto, per vìa di Roma, le copie 
della de'19 di Giugno,e dell'S di Luglio. Racco- 
raandomi ec. 
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I,E'JTERA XV. 

Y A Piero Mio Padbb 

A" di 17 Sellembre i5ia. 

Io non so quello sadi seguilo del Ducato di Mi- 
lano; e benf:bè qua si mostri di volere, che 
quello Stato sia del figliuolo del Moro, è da 
porre mente più alle opere, che se ne faranno 
di costà , che alle parole, che si dicano dì qua-; 
perchè ci si vive in modo, che non si può dare 
fede, se non agli effetti che si vigono giorno 
per giorno. Sarebbe sì bel colpo, ohe si può cre- 
dere &GÌlmente che vi sieiio iaclioati : ma po- 
trà essere ne li ritragga la difBcultà della cosa, 
e massime quando s'intendesse ohe. olire a] Pa- 
pa, la dispiacesse a qnalcheduno altro d'Italia, 
come ragionevolmente dovrebbe dispiacere a 
tutti , perchè non si sarebbe acquistala la liber- 
tà d' Italia , ma avrebbe mutato padrone: dove- 
rassi intendere presto il fine, ed ogni dilazione, 
ohe se ne ve^a , si può pigliare sospetto \ non 
sia con qualche mistero. Come io scrissi per 
r ultima, a me pare che questo Be desideri di 
•iringersì alla città, e anche appetirebbe una 
lega generale di tutta Italia, a difesa l' uno del- 
l'altro; perchè i niodi del Papa lì dispiacciono , 



e cri'ilo ne si,i iiisos|ieltili> forte; e I^nlo [>Ìù, 
trovLirido.si ìmpegDatu nella guerra ili qua, e che 
e iiutr isiM Io esercito, ch'egli hn in Italia. &en- 
i 4". QUO ducati, che' ti davano il l'apa e' Vene- 
ziani: e questu leaet« per cosa certa, che io me 
ne sono beue iuformato. Vedesi che pare loro 
avere da fan assai, e tanto più raffreddando 
queste cose d'Inghilterra , come vai vedrete per 
le lettere pubbliche; e credo che in ogni pai^ 
tito, che si pigli} conoscano di quelle cose, che 
.dispiacciono; oè so se da uno canto piaccia loro 
interamente la uniooe d" Italia, perchè ^li ab- 
biano qualche dubbio , cbe non si £ic«sse con- 
tro a toru qualche disegno, come st è fatto con. 
tro a' Fra nzesi, attesa massime' la natura del Pa- 
pa . Ne possono anche desiderare la disunione, 
acciocché qualcheduoo non si appiccasse eoa 
Francia: e questi rispetti , può essere, facciano 
procedere freddi nella guerra di qua , nella 
quale si vede da qualche settimana in qua, che 
sono andati adagio, in modo che, raccolto lut- 
to, non sarebbe forse gran cosa che li avessero 
caro di non avere falto la guerra di qna tanto 
potentemente, e fatto ia inimicizia tanto mor- 
tale, clic fosse tolto luogo alla pace. La somma 

sa, e quando non torni in fede col Papa; e nias- 
BÌme se > Veneziani aderiranno 90I Papa, potrà 
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essere che la scarsità de^li altri parliti, li faccia 
desiderare per meno mule la pace con ['r;mcia; 
la quale sebbene é cosa che abbia di multe diflì- 
ciillà, non n'ha forse meno ogni altro modo, 
che pigliasse. In lutto questo discorso, io non ci 
ho altro foiidanienlo, che per le ragioni dette di 
sopra , e in sul vedere che sono raffreddaU nel- 
le cose di qua; e in sul sapere quanto poco U 
stieno conlenti del Papa; e conoscere che sehza 
i-danarì di altri, é quasi impossibile che faccia- 
no b guerra gagliarda; pure potrei iugannatrmii 
parendovi di leggere questo Capitolo al Gonb- 
lonieie, lo &te; e cosi a Iacopo Salviatt, perchè 
non avendo altro riscontro, io non me ne allar- 
go col pubblico eo. 

LETTERA XVI. 

Blagnifid Domini, ac Domini mei 
Singularissimi . 

ultima mia, che fo de'3& del passato, qua- 
le mandai per lo spaccio di fioma , avranno in- 
teso le S. V. quanto allora' occorreva dì qua; e 
dipoi il. di seguente ricevei una dello S. V. , 
de'dì i8 di Luglio, contenente la venuta del 
Datario, ed esposizione di lui e dello Oratore 
Spagnuolo : circa alla quale non mi occorre di- 
re altro, perché di quella materia noo mi è 
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«ato mai qua detto nulla; uè io da me n'ito 
parifito: cosi mi accade dir poco perquest.i del- 
le cose d' Il:t!ÌLi, per non ci essere' stato corriere 
più frtsco, che qijtllo, che portò la lettera de" a 
di Agosto; alla quale risposi per la allegata , e 
come scrissi allora , qui si mostrava poco con- 
tento del Papa: e così si vede andare cunlinuan- 
do: ci si parla poco onorevolmente desmodi, e 
natura sua , Cosi delie cose di Milano, e dì chi 
abhi,t ri.] essere nuovi) linea, non si parla in al- 
tra forma, cbe inscrissi per rulliraa: nèdi quel- 
lo che npp.irtenga alla ciilu, mi è. dello altro, se 
non che il He dicoiuitmo mostra buona dispo- 
sizione, ed io m'ingegno conservarlo quanto 
po-so. 

Il' lofihiherra ci fu pochi dì sono nuove, che 
il Re ili -Scozia avt-va rotto guerra a quel Ke, ed 
erii a eamp.i a ima cillà chiamata ( se ben mi 
ricordo) Verriiieh, che intendo è luogo buono 
e di importanza: e che il He d'Inghilterra ordi- 
nava uno esercito polente, per mandarlo a 
quella volta, dove si volgono le genti, che erano 
disegnate avessero a rompere guerra al Re di 
Francia , per la via di Caleae; per ordine del 
quale pare che Scozia abbia fatto questo moto, 
e che il Re d'Inghilterra ne era assai alterato, 
massime che aveva avuto prima intenzione da 
qut-llo Re, che non si tra vagherebbe nella guer- 
ra tra Francia e luì ; in modo che l'aveva giura- 
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to in pubblico soIenDemenie, di dod vessare 
insino a tanto li togliesse il B^na Siìtoiio au- 
cora che andando di Breltagtia una armala Fraa- 
zese di 60 navi, per porre in Inghilterra, e for- 
se unire gente con Scozia, aveva riscontro nel- 
la armata Inghilese : ed essenduai apressata 



l'una all'altra, due navi. 


le 


raafigiori delle 


mate, si afferr^irono insieiiie, 


e dopo Lin Inngo 


romliadere, sendu d^lla 




ve Franzeae gitinto 


fuoco nella Inghilese, si a 


ippi 


ccò di natura, che 


tulle due le navi arsero 




n la pili parte di 


qu<-Ui vÌera.iodrei,t<i;ci 


redi 


Ito l'armata Franze- 


se (li i-asere scopert;i, si r 




0 alla volta di Brel- 


layna: 






Circa alle occorrcTizo c. 


M 


iia, le cose di Na- 






■pié de'monti l'ite- 


liei, d^Ila balda di là ; e 






non s<j!o Ì passi de'moiv 




na ancora San Cio- 


vanni l>iè di l'orto, die < 




piè de'monti dalla 


parie di lii: i quali passi 




ororti,cdiqu.dità 


che il Be di Navarr.i li a- 


crebbe polult goardare 


con poca yenle ; ma esse 


ud. 


I (lupo la perdila di 


l'ampilona nata tra loro 


' q" 


..il. he pratica di ac- 


cordi, li dette sullo qii 




so'o la fortezJ di 


le riuscì poi vana. Resta 




Stella , che è forte e ben 


qn 


ardala: ma non po- 



tendo avere soccorso, si stima l' abbia in breve 
a dare. Lo acquisto è stato bello, non per la en- 
traUjche intendo non passa 5o,ooo ducati l'anao; 
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ma pet la conformità, che ha coD questi hIiH Re- 
gni: e per essersi insignorito iiisino a* pie dei 
moOti di là : e chiusa la via da entrare da quel- 
la banda in Spagng, e così apertala allo entrare 
in Francia: e dipoi che io scrissi l'ultiiDa, sono 
stati qui i Signori di Navarra, ed i Sindichi 
delle Terre, ed bauno capriolalo con questa Se, 
e giuratolo per Re, e egli n' ha preso il titolo: il 
quale don ha altra giustificazione, o colore, che 
una censura venutaci dal Papa: nella quale in 
caso che il Ite di Navarra aderisse a Francia , lo 
privava del Regno, e lo dava a chi lo occupasse. 
Le genti di questo Re hanno passali a questi 
dì i monti , e sono ora a San Giovanni Pìè di 
Porto, dove aspettano li Ingbilesi, i quali dopo 
una lunga istanza fatta dt andare alla impresa 
di Ilijoiin , si accurdarono (ìiialmente di entra- 
re curi cuslom i[i Ik^nin , e posero il di del 
doversi co iifji ungere: dipoi lo difl^erirono, e ulti- 
mamente fecero, due di sono , intendere a que- 
sta Maestà , volere coDgiungersig ma con due 
condizioni, l'uiia, che non volevano stare di 
qua, se non lniitr> che a' i3 di Ottobre si potes- 
sero imbarcire jier tornare ia Inghilterra; che 
tra ii tempo, che consumerebbouo al venire da 
FonteRabia,e il tornarsi a imbarcare, non ver- 
rebbono a stare In fazione i5 dì; la altra, che 
pigliandosi alcuna Terra de'.nimici, non voleva- 
no essere obbligati a guardarla qaesto verno, 



che pare nnche strano, perchè quello che ai 
guadagna di là da'raonti,o nello Slatu del Redi 
FraDoia, o io Bearna, per essece parte di Gfaten- 
na ha ad essere loro ; e li giudica che in efiètto 
queste dimaode importino il volersene tArnare 
in Inghilterra senza fare nulla : ed è difficile ìm- 
maginare la cagione, perchè queita rottura di 
Scosia , e lo avere voluto i Praozesi porre in In- 
ghilterra, mostra pure che la iniroicizia con 
Francia non duri; ne si sente anche che le cose 
di Scozia pesino tanto , che li nécessltino a tor- 
oare in Inghilterra: bensì s'intende che li stan- 
no male oontenli per essere già stati più di 3 
mesi a Fonte Bahia ad aspettare io esercito di 
questo Be, dove sono slati con streliezia di vet- 
tovaglie , e con disagio in modo che di loro ne 
è ammalati molli; e che li è paruto loro strano 
che la atale si sia consumata in beneficio di al- 
tri , e li interessi loro ridotti, sì pub dire , al 
principio del verno; e questa mala contentezza, 
e lo sperar loro poco nella impresa, rispetto alla 
st;<gÌone, in che noi siamo, potrebbe forse esser 
causa di questa variazione; e massime che a'iuo- 
ghi più importanti di Navarra. furono espediti a 
tempo, che almeno un mese fa si potevano uni- 
re questi eserciti a qualche frizione : e si è ve. 
dutoeheda quella tempo in qua, questa Mae- 
stà e' procedeva molto adagio, nè si può inten- 
dere a che fine l'ahhia faitu . Besia ora quello 



ai basterà il tempfjrcggi^irsi.iiFvogliuno melleV- 
si al)a furtuna di. una giornata. Dì quello, che 
seguirà, darò notùia alle h. V., quando avrò per 

cliL scrivere . 

la risp.isla h, che lu animo del Hi; , er^i' oli.' ve- 
iiisse in Italia in ogni modo; ma vi fu messa 
qualche lunghezza: e per la Corte si stima, o 
che il Re sia resuluto che non veng.-i , né vogliii 
cos'i in un tratto escliidervelo, o <^he li aspetti 
vedere piti inuanzi delle cose d'Iialia, e, secon- 
do che quelle andranno, a risolversi, 

Questii mando per via di Valenza, per mano 
di Cesare Burzi , perchè sarà facile cosa, che di 
qua non si spacci per Roma a questi giorni , e 
iotendo che le verranno sicuramente; ma por- 
tano periciilo di essere molto lunghe, lo che 
sarà secondo come le troveranno forte di pas- 
saggio; e mi è paruto mi^glio scrivere eoa peri- 
culo di lunghezza, che non scrivere in modo 
alcuno . Raccomaudomi alle S. V. 

In LogrogDO,a'di 17 di Settembre i5i>. 



Fu. I» GmCGliBBlKl». 
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LETTERA XVH 

Magnifici Demini ac Domini mei 

Sìiigiilarissimi. 

Io scrissi alle S. V, h' d'i a6 del passato in rispo- 
sta di una loro de' a di Agosto, che è ruUtma , 
che io ho da quelle: e dipoi scrissi a' 17 del 
presente per via di Valenza, avvisando quanto 
allora io intendevo di qua. Dipoi di iS del 
presente il Ite ebbe lettere dal Vice-Ro , de-' (i ili 
Settembre, date in Prati), per le quali 11 signi- 
ficava la espugnazione di quel luogo, la piii iila 
del Gonfaloniere , e le capitolazioni fjtlc dalla 
città, generalmente con la lega, e da parte con 
questa Maestà; e senz:i fare menzione alcuna 
di ragiona menti avuti seco pel passato , mi ha 
dello che quello, che si è fallo, è slato pef es- 
sersi presupposto tgli, e gli altri Signori della 
lega che il Gonfaloniere fussesi inclinato alle 
cose Fianzesi , ed inoltre pulesae tanto nella 
città, che, mentre che egli fusse in quello Magi- 
strato, noD potessiao stare sicuri; e che li di- 
spiaceva il disotdiae seguito di Prato; iioadi- 
meno che io futuro le cose della città passereb- 
bono bene: e che ^li per la capitolazione &tta 
seco nuovamente, era per difenderle sempre, e 
guardarle non altrimeuti, che te sue proprie ; 
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distentlcnilosi in questi effetti con parole gra- 
te, li noci nven.io io avvifio, o online alcuno 
(lell<i S. V. non mi è occorso risjinn.li-ie altro, 
die mostrare <ìl cr^lcrs che la ciiià al>bia per 
più rispetti ])i:iiTre ris-.ii rii essersi ristretta par- 
li<?ularincnl(' rnn Sua M:ieslà , e s|ierare die 
qiianlii tnit^':;iore è slato il {■ravanienlo , tanto 
nia^^iore ciira ne ajjbia a tenere Sua Maestà; 
e pensare Hi volere in qualche tempo ristorar- 
riela . E con questa generalità rIi parole mi an- 
drò temporeggiando tosino a tanto clie io abbia 
particolare notizia ilallt fi. V. come le cose sie- 
no successe : le quali piacria a Dio sietio posa- 
te, e con concordia ed unione di tutti. 

Io scrissi per I' ultima alleS. V. come le gen- 
ti di questo Re aveano passati i monti, e si tro- 
vavano a San Giovanni Piè di Porto, e le dif6- 
culià, che facevano li Inghilesi nello unirsi eoa 
loro; i quali dopo molte consulte avute fra lo- 
ro medesimi, si ridussero a fare un Consiglio 
generale di tutto il campo ; e risposero in ulti- 
mo a questo Re, dopo mollo querelarsi del 
tempo perduto per volere egli attendere alle co- 
se (li Navarra, che rispetto allo essere al fine 
della state, giudicavano che per quest'anno non 
ftiBse da fere più &zione; e che per non tenere 
il loro Be in spesa senu bisogno, se ne volevano 
tornare in Inghilterra; e che noD mancherehhe 
Il tornare di qna a tempo nuovo : e così ai met- 



toao io ordioe per partirsi fra 1 5 giorni. Questa 
resoluzione afferma il [te essere naU da costoro, 
che sono qua senza consenso, o partì cipazione 
alcuna del Re d' Inghillcrra: né se ne può 
ritrarre altra cagione, che una mala contentez- 
za: il parere loro che questo Ke per fare 1 fatti 
sua proprj abbia consumato più tempo nelle 
cose di Navarra , che non era necessario : e per 
trovarli ancora molto distrutti, ché sì inteude 
che poi che sono di qua, ne é morti di malattie 
più che mille • Qua é giudicata di importanza 
assai la partita' loro . perchè potrebbe essera 
che facessino capace di quesU mala dìspasi£ia> 
ne il Re di. Inghilterra ; il che intendono le S. 
V. di quanto momento sarebbe: «"almeno lihe- 
ra per qualche mese il Be di Francia di ogni 
sospetto delle cose di qua; perchè questa Mae- 
stà si è resoluta di attendere u guardare le cose 
guadagnate, e non volere per ora procedere pià 
olire: e perólaicierà qualche numero di fante- 
rie a San Giovanni Pie di Porto , dove fa kre 
certi bastioni : ed il resto delle genti farà torna- 
re di qua da' monti ; e fuora di quelle , che sia- 
no necessarie per guardia di Navarra , liceozie- 
ik le altre tutte , riducendosi ìn questo verno 
con meno spesa li sia possibile ; se già i Fran- 
zesi , che si trovano in quelle circumstanzie 
( secondo sì intende) molto grossi, non facessi- 
no qualche moto, che bisognasse mutare deli- 
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berazioae . Qui in su Queste Tsriazioai delli la- 
ghilesi, e lo intendersi il Ite non volere hre la 
guerra senza loro, si è detto per la Corte molto 
pubblicamente che tra il Re di Francia , e que- 
sta Maestà si trattavn qualche specie d'accordo 
-particolare per le cose lii qua; e che là si trat- 
tava in campo: ed erasi questa voce molto spar- 
sa : e benché avendoci io usato diligenza non 
mi paia trovarci fnndanaento di qualità da da^ 
li fede, pure essendo la cosa dell' ìmparEanza, 
che è, ed inoltre ggvernaadosi qui le cose con 
tanto segreto, che tutto potrebbe essere ; mi è 
parso scriverne alIeS. V., stimando che tale no- 
tizia potrebbe almeoo servire loro a fare riscon- 
tro a qualche avviso, che avvessino di altri 
luoghi . 

Circa alle cose d' Italia, questo Jle mostra 
più largamente che mai, di volere che lo Stato 
di Milano venga nel figliuolo del Moro : e di 
credere che a questa ora ne sia in possessione : 
e dice pubblicamente che, fatto questo, si è po- 
sto un fondamento grande di quiete a tutta Ita- 
lia : e se bene per questa partita detl'Inghilesi , 
e ritirala delle genti sue, il Re di Francia ri- 
manga al presente vacuo dalle cose di qua, li 
pare che per essere nel verno non possa colle 
genti, che ha a questi con6ni, fare per ora im- 
presa per Italia: e che quando bene la facesse, 
ohe èssendo unita tutta Italia oontro a lui, e te* 



■ifiulosi i Svizzeri fermi colb lega, non sia da 
averne dubbio. L però, secondo intendo, benché 
a me non abbia parl.ito, li pare necessario che 
a'Svizzeri si dia qiialclie provvisione , alla qua- 
le concorrano tutti i potentati della lega: e pev 
quanto più tempo si facesse, più li piacerebbe. 
Comprendo ancora che, essendo slato proposto 
■iella Dieta di Mantova che e' sarebbe bene per 
dare reputazione che ciascuno de* potentati del* 
la lega Icnes^ie un certo numero di gente d'ar* 
me nello Stato di Milano, che egli lo approvava 
molto; e conforta obesi faccia: nondimeno di 
questo le S, V. avranno più particolare uotizia 
per altra via , perchè si hanno a trattare, e con* 
clodere di costà. Del Gran Capiuno aoa ai in> 
tende poi altro , e si vede che per ora questd 
sua andata è posta da parte. Baccoioandorai ec 

Logrogni die So^eptembris iSia, 

Fn. RE GnicuàSDnns. 

Post scripta. Ci i nuove che le genti Fraazè- 
ù,che sono verso quelle frontiere,siaadafaoa 
tacCDgUendo ; e si stima verranno alla volta di 
San Giovaani Pìè di Porto ; dove costoro sì re- 
putano essere forti in modo da potere loro ri- 
spondere. Che numero sieiio, non so pitrticolar- 
mente , ma si iateade che vi sono grossi, e eh* 
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i capi loro principali sono MoBSÌgnoie Dunat^ 
Borbone e la Palissa. 

LETTERA XVIQ. 

Magnifici Domini, oc Domini mei 
Singulariaùni. 

Con questa sari allegala una de'3o del passalo, 
tenuta inùno a ora per essersi soprattenuto lo 
apaocio . £ dipoi è seguito cbe le genti Pranze- 
se , che erano .sparse in Bearna , e nelle cironm- 
Btanzie di Bajona e Bordens, ai sono ridotte in- 
sieme, e Tenute a Salratierra, luogo del Re di 
Navarra , e vicino a San Giovanni Piè dì Porto 
circa a quattro leghe; e con loro si trova il Be 
di Navarra. he genti di questa Maestà sano a San 
Giovanni, e quivi sono alloggiate in luogo (oi>- 
te, di qualità , che benché sieno infériorì assai 
di numero a'Franzesi , non possono ire' a tro- 
varle senza grandissimo disawanta^o: e si so- 
no stati a Salvatierra aicnni giorni senza fare 
fazione alcuna di momento. Parlasi del nume- 
ro de' Franzeai variamente : ma ognuno concor- 
da che sono molto grossi; e hanno con loro 
5oo,o 600 Albanesi, de' quali si sono valuti 
Tssai in alcune scaramuccie, che si sono fatte. 
Di qua da' monti tutta la Navarra era in mano 
di questo Be, eccetto la fortezza di Stella: ma 



in stilli! f,ima «Iella venuta tlt-l Re di Navarra, e 
de' t'riiiizesi, si ribellò subito la terra: e dipoi si 
(ibclin Ulil cJaftglia, che sono luoghi di im- 
portanza: e si vedeva le cose sollev.ite in modo, 
che su di là da'moiiti fusse venuto qualche soo- 
eorsp , saria seguita qualche molo grande. Ma 
avendo questa Maestà fatto guardare bene ì 
passi de' monli, e fatta provvisione di Biscsia, 
e di queste altre ciroumstaazie, di gente assai 
a pie e a cavallo, si.aono ferme le cose: e Ulit è 
tornalo da se medesimo a obbedivnES, e cosi la 
terra di Jafaglìa. La fortezza antera si tiene, 
benché si intende non i molto forte . Beata 
Stella, nella quale gli autori della ribellione eoo 
loro seguaci , non si' fidando deglialtri, si sono 
ritirati nella fortezza, e in una parte più forte 
delh) terra : e fanno segno volersi difendere : e 
la fortezza è forte, e, secoodo sì intende, bene 
provvist.1 . Ordina quesu Maestà disporvi il 
campo, e ha mandato a quella volu le genli 
ordinate nuovamente, cbe potranno essere uno 
numero di to, o, I3 mila uomini, fra a piè e a 
cavallo , chiamati di Biscaia , e di questi altri 
luoghi vicini: e vi ha spinto ancora molti Cava- 
lieri (Iella Corte ; e fatte venire le artiglierie da 
Fonte itabi.i. Truov.insi lecosein questi termi- 

non si vede che di qua sia per seguire altro di- 
sordine: e anche si giucca cbe Stella abbia 
presto a pigliare partito : e quanto alle cose di 
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là , noD si crede che i Franzesi abbiano andare 
a trovare le genti Spagnuole, [ter essere in luo- 
go molto forte:- uè si intende possano fare cosa 
di molto momento, se già non passono per 
qualche via i monti : il cbe è reputato difficile 
,per la diligenza, ohe si usa in guardarli , e per 
il tempo in che noi siamo. Attendono li Spa- 
gnuolìa fortificare qnanto possono San Giovan- 
ni Pié di l'orlo : e isi stima che fra non molti 
giorni , lasoiatan guardia sufficiente , il resto 
del Campo ai ritirerà di qua , constretlo dalla 
qualità del tempo, e molto più dalla difficrltà 
delcondurvi vettovaglie,che è grande: e si in- 
tende esserrene strettosza ; di che noodimenò 
si aintano bene per essere nazione multo atta a 
comportare tutti Ì disBgj. 

Li Inghileai furono in su questi accidenti 
confortati a uon volere pnrtirst;iiundiinetio, non 
oslaole ogai cosa, cuntinuaiio nel proposito lo- 
ro: e come abbiano provvisione di t»titi legni, 
che sieno a baitanza a levarli , non seguendo 
altro, partiranno: hannone di già una gran par- 
te ; e questa Maestà ha promesso loro provve- 
«IltIì fra pochissimi giorni di quello, che mnn- 
cano: e così si erede larà per non aecrescere 
più senza alcuno frutto la laro mala diiiposlzio- 
iie . Nec plus ec. fiaccomandoroi ec. 

In Logroguo,die idOttobris iSia. 
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Teauta a'dì 17; e dipoi eie nuove come le gen- 
ti Prnnzesi si erano'diviae in due parti; l'uiia 
rimasta a Salvatìerra a frontiera delle genti di 
questa Maestà, dove oltre a Borbone c Dunais, 
si trova ancora Monsignore di Anguelem : l'al- 
tra colla Palissa e col Ite di Navarra si dirizzara ^ 
per ua luogo chiamato Val di Roncales, per &re 
pruova di passare i monti .* il che, se riuscisse 
loro , sarebbe di importanza assai : ma essendo 
'ì passi furti e bea guardati, si stima sarà im~ 
presa y:im. Delle cose d'iialia non ititeudo poi 
altro, se non che questa Maestà parla dello SU- 
to di Milano molto largamente, in quella forma, 
«bc n'ba parlato insioo a qui; e inoltre nostra 
di desiderare assai che si faccia 'qualche compo- 
sizione tra rimperadore, e' Veneziani: e così n'ha 
parlato caldamente coll'Imbasciadore Venezia- 
no, che è qui, dicendo che, fatto questo , tutte 
le cose d'Italia rimaDgoQO bene assetute e quie- 
te. RaccoAiaDdoinì . eo: 

LETTERA XIX. 

Stagnai Domini', oc Domini mei 
Serenissimi. 

La tardità, che usano costoro ordinariamente 
ne' loro spacci, e le multe occupazioni, cbe 
hanno avute per le cose seguite di qua, è siala 
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espellilo, che si sia saputo , per lialin : t però 
saranno allegate con questa, una de' 3o del pas- 
sato, e una de' 17 del presente; per le quali le 
S. V. intenderanno quel, che inaino a quel tem- 
po occorreva di qna. E dipoi è seguito che il 
He dì Navam , e Monsignore della falisaa con 
circa 10,000 fumi, venuti per Val di Roncales, 
e avendo spalle dagli nomini del paese, che li 
menarono pervie estraordinarie, si condusse- 
no in sulla sommità del monte, in modo cha 
quelli, che erano a guardia del passo, senza fare 
alcuna di£esa si ritirarono : e còsi si sono insi- 
gnoriti di quello passo . E dipoi vennouo a una 
tenra chiamata Borghetto , che è quasi a piè 
de' monti, pure di poca importanza, dove si tro- 
Tava il Capitano della guardia di questo Re eoa 
circa 5oo fanti: t videttono la battaglia , e do- 
po un combatterà di molte ore, nel qo^le dico- 
Qo fu morto buon numero di Franassi . la pre- 
sono, e vi amazzarono il Capitano della guar- 
dia con parie de' fanti . E li altri, sendosi ritira- 
ti in nno poco di fortezza, che vi era. sidetto- 
no, salve le persone. Qui, intesa la venula loro, 
si scrìsse snbito alfe gémi, che si trovavano a 
San Giovanni Piè di Porlt che se ne tornasuno 
in Savarra ; e si stette con dubbio grande che i 
Fraiizest non piffliassiuo un altro pa9.su chia- 
mi^tu Runcisvalle ; il quale se avessino preso. 
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non SI poievano quelle genti rilirare: e trovan- 
dosi cuti (lirficullà di veitovaglÌfl,e Iramezzate 
dagl'inimici, portavano pericolo di non si per- 
dere . Le quali, avuta la commissione, lasciati 
a guardia diSan Giovanni milie fanti e qualche 
caTsIIo, e lasciatevi le artiglierie del campo per 
non avere tempo a condurle, si sono ridotte a 
salvamento io Navarra senza trovare o in Bon- 
cisvalle, o in altro luogo riscontro alcuno; di 
che questa Maestà ha avuto piacere assat^jier- 
chè ne stava con sospetto non picciolo: e. scrive 
il Duca di Alva, Capitano di quello esercito, 
che a'dì 23 del presente, innanzi partisse da San 
Giovanni, che il Delfino, il quale collaaltra par- 
te delle genti era rimasto a Salvatierra, era Te- 
nuto a alloggiare presso al campo suo a una le- 
ga; e mandato a invitarlo a fare giornata, e che 
avendola lui accettata , che il Delfino poi ]a ri- 
cusò, e si ritirò allo allo^iameoto vecchio. Re- 
sta ora quello , che iaranno i Franzesi, de' qua- 
li per insino a ora non si intende che sieno 
passati cavalli; ma ana volta si trovano signori 
del passo, e con facultà di potere passare , e 
avendo con-loro il Re di Navarra , si vede che 
hanno la inclinazione della più parte de'popo- 
li, che dcsidererebbono tornare al Re loro antt- 
ci>; nondimeno non hanno ancora fatto alcuno 
nuovo moto; perchè questa Maestà diattibul su* 
bilo le genti, che erano ite alla impresa di Slci- 
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la, a guardia di tutd i luoghi importanti del 
Regno; lasciati a Strila tanti, che basiassinp a 
assediare la fortezza , e a guardare la terra , che 
aì'tieae o^i tutta per lui, per essersi l'autori 
della ribellione ritirati intieramente nella Cor- ■ 
tezza. £ oltre alle genti, che si trovavano in 
Navarra , ve ne manda Gontintiameate delle al- 
tre di questi luoghi vicini , e cosi ha richiesto 
tutti i Signori di questi finniche vengano per- 
sonaldiente colle genti loro. E Be4 Franzesi non 
liaiino presto qualclie soccorso grande, sì vede 
che lu cose di questo Re stmo per migliorare 
ogni di condizione, perchè il campo suo itigroa- 
serà sempre per la venula di molli di questi 
|;i'4iidi, de' quali ciascunu tiene ordinariamen- 
te preparato qualche numero di gente, e ne 
SL'rviraiino il Re a loro spese; almeno per qual- 
che poco di tempo. Sono le cose in questi ter-' 
mini : e multi souq di ujiiuione che i Frniizesi , 
veduto che le geuti di questo Re si suini ridot- 
te a salvamento, e che le ingrossano tutto di, 

no LOii Ktielltzza {granile di vettovaglie, e t:oii 
diffltuliii di potere tonurseoe a loro possa, Ve- 
(irassi alla gioruata : ed io dì quello, che segui- 
rà, àura notizia alle R. V. , quando avrò como- 
dità di apportatore . 



Li Ingbilcsi (.■hhono a questi giorcii cnmnn- 
damento dal loro Ite clic non |>:irtissiiiu di qua, 
e che in ogni còsa segiiissiciu in luitola vu^lin di 
questa Maestà, Is quale li ricliicsc vc[iissittu in 
Navyrra a congiungersi colte sue genti - Di che 
banno mostro fare poco caiito^ e di quà si so- 
no imbarcati ^er partirsi al primo tempo; uè si 
M bene se questa disubbidienza procede, per- 
chè quel Re scriva loro da parte in altro modo, 
O perché «'vivano on lui eoo questa sieurtà, 
lo intendo di buon luogo che a questi dì ci so- 
no state lettere de' 3 del presente da un mer- 
catante Spagnuolo, cbe si trova in Genova, per 
le quali fa intendere a questa Maestà ohe il Do- 
ge di Genova li aveva &tto din da nn Doiia , 
che rispetto al .potere il Papa morire Ogni gior- 
no , voleva provvedersi di Javore di qualche al- 
tro Principe; e che quando il Se volesse piglia- 
re in protezione Ini , e quello Stato , che dal 
canto suo troverebbe buona di^osizione, e 
fhe non voleva mandare Domini sua a praticare 
questa materia, acciocché il Papa non n' aves- 
se notizia. Questo è certo esserci slato; e se 
bene io non intei^da se sua Maestà si risolverà 
a volerci attendere , mi è parso da scrìverne al- 
le S. V. , aller qoali mi racomando eo. 

lo LogrogDo, die a6 Octobrìs 1 5 ■ a. 



Pr. db GaiccuRDittis. 



ut PURCBSCO GDICCURDIItl 79 



LETTERA XX. 

Magnifici DonUni, eie Domini mei 
Singularissimi . 

V^Io scrissi alle S. V. a'dt 36 del presente per Io 
spaccio tegio con awìso di gueito, che iasino 
ad ora io intenderò di qua ; e 'la presente sarà 
per dare notiàa alle S. V. come, essendo starna* 
mani in Pabuso 11 Nunzio del Papa , l'Orator» 
Venesiano ed io, la Maestà del Be ci disse clie 
per U congiunzione aveva co' nostri ^^igitori, il 
pareva convoniente conferirci quello, clif li oc- 
corresse (li im por 1,-1 , il però ci faceva iolen- 
dere come esseiHÌoli a questi giùriii venuto a 
notiria che il Duca Don Ferrando, fifjliuolo 
primogenito del He Federigo, teneva praticaci 
fuggirsi in Francia, e che era per partirai ogni 
giorno, aveva a' di a8 del presente fatto piglia- 
re un Filippo Coppola , genliluomo di Napoli , 
e che fu figliuolo del Conte di .Sariii , citt; era 
qui; un altro Napoletano, che ci era per fac- 
cende del Principe di Salerno, un Prete fran- 
zese, e un altro di Navarra: i quali avevauo 
tutti d'accordo confessato che, insino più di un 
anno, e trovandosi questa Maestà in Sìbilìa, a 
tempo che tra il Re di Francia e lui cominciò 
a naspere sdegno, vi venne un Frate Spagnolo 
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dell'Ordine di -San Dometiicu, mandato d.illa 
Reiua, che fu moglie del Be Federico , e dal Du- 
ra di Ferrara, e Cardinale da Asti; il quale par- 
lò col Duca, confortandolo per parte de' so- 
praddetti a fugarsi in Francia : e che il Duca 
preslaiidoTi orecchi, avea mandato al Be di 
Francia il ^etto Filippo Coppola segreUmenle; 
il quale iioo avendo £aito al tutto conclusione 
la prima Tolta, che vi andò, vi era dipoi ritorr- 
nato un altra {volta: e insieme eòo an Federigo 
del Tuffo Napoletano, mandatovi d'Italia dalla 
Seina per la cagione medesima, avea iu nome 
del Duca fatto capitolazione cui Ae di Francia ; 
e il Bc di Francia li aveva scrìtto, conrortaodo- 
lo all'andare, e dato salvocondotto : che sì so- 
no queste scritture trovale in casa del Duca , e 
che trovandosi ora questa opportunità di avere 
ì Francesi vicini, erano per partire a ogni ora; 
e so la cosa non sì fusse scoperta, Sariano di 
^ià pRrtiti: e che però egli contuttoché li di- 
ii]iiacesse, perchè amava il Duca da figlio, era 
necessitato tenerlo fuora della Corte in qualche 
luogo bene gM.irdato, dove sarchbi; leniilo come 
era stalo insiiiu a qui, se non clic li niaiicliereb' 
he la fatuità del potersi fuggire: e die per questa 
Ciigione sp.Lci:iava nii corriere iu llaba, rifliie- 
deiidoci clic noi ne scrivessimo ji'nostri Signoi i. 
X'ugli per ciascheduno rispustodi scrìverne, rin- 
graziando Sua Maestà della communicazioue, c 
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condoleiidosì del caso, ec. Ln i 


rosa , secondo sr 


'..lende, era rìiiscibile, jKTfÌHi 


di qua a dove si 


tniovano i l-Yaniicsi , non sono 


[ini die iti, 0 18 


leghe, e(!i già questi paesi ave 


tanu pristo le po- 


slu in 3, u 4 luoghi sit per qui 


■1 cammino: e i! 


Duca slava in Corte .1 tal lar^l 


KZKa che poteva 


fnciltnetile antlitrnu. Hallo Sua 


Maestà mandato 


Stanotte in una fortezza non 1 


nolto distante di 


qui : e si stima che diiioi lo ni: 


inderà in Arago-^ 


na. li He di Navarra, e Monsi;.! 


K.re drila l'ntissa 


si trovano vieini a l'ainpaliina 


a 'S Ic^he, in un 


luogo montuoso, thè noti so 


no al lutto sccsi 


al piano; e con loro sono circi 




che ai intende sono la maggio 




dati di Rearna, e delle circuii 


islannie di Gua- 


acogna ; lianiio 3oo lancie , e c 




li leggieri; e hanno qualclie volta scorso insino 


in sulle porte di Pampalona, 


dove si trovano 


le genti , che tornarono da San 


Giova [lui Pie dt 


Porto ; e vi fanno testa le altre, 


. che manda tut- 



to dì questa Maestà. Ed essendo le terre impor- 
tanti di Navarra hun guardate, né essendo pas- 
sato tutto l'esercito Francese, ed essendo que- 
gli, die souo passali, venuti senza artiglierie 
grosse, ed in sulla speranza che alla prima ve- 
nuta loro il Regno di N^warra si avesse a rebel, 
lare , si giudica sieno per ritirarsi presto di là 
dalle Alpi; e massime cb« oggi ci è nuove che 
la fortezza dì SleHa il è data , disperandoti di 



soccorso; il quale i Franzesi non li banno po- 
tuto dare per essear quella t^m di qui da Pam- 
palona^ed io un Itlo^, ché, tenendoBi Pampa- 
Iona per il Re, non vi «ono potati venire. Li 
Inghtlesì si sono partiti: ed altro non s' ìuten- 
che sia degno di notizia delle S. Y.,alle qua- 
li mi raccomando. 

In Logtogno, die 3i Otiobris iSia. 

„ Fa. SI Gna^ABnHis . 

LETTERA XXI. 

Magnifici Domini oc Domia! mei 
Singularissiità . 

Avendo dì già scritto la allegata, si è sopratte- 
mito questo spaccio per la venuta di un cor* 
riere di Roma, col quale lio ricevuto una delle 
S. V. de'di i5 di Settembre : e quelle, che le ac- 
cusavano avermi scritto al primo, io, 13 di 
detto , non sono comparse. Ed avendo per que- 
sta inteso quanto quelle mi commettono, sono 
stato colla Maestà del Re, e li ho significato 
quanto la città tutta sia stata desiderosa da più 
tempo in qua di restringersi con Sua Maestà; 
giustificato le dilazioni usate contro alta uni- 
versale diaposizìoDc dì tuRi ; mostragli la fedei 
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raccomandatoli la città per risj)fllu ili quella, 
e per lo interesse suo, rispetto a quanlu Sua Mae- 
stà ne potrà sempre disporre; disiendendomi 
largamente in questi effetti, con i termini, che 
scrivono leS. V., e con tutti quelli, che mi oc- 
corsoiio. Itrsposeroi che sempre avea desidera- 
to fare amicizia particolare colla città; e che 
ora, sendone seguito Io effetto, non manclie- 
rebhe mai dal canto suo to 'aumentarlo: e che 
avea scritto al Vice-Rè che facesse,^ bisognando, 
per la difesa della città non altrimenti che per 
Napoli: e che sarebbe sempre pronto a javorir- 
k in tutte le oose , che occocrassino ; e che le 
S. V. oUre a aaa amorerole disposizione ed 
animo , troverebbono che e'procederebbe Kta^ 
pre con quelle senza aloana simnlaziobe, e 
con una buona verità e realità; aioslrando 
ancora di avere piacere assai che le cose di 
drento si fussino riordinate senza scandalo , o 
lenone di alcuno. 

I Franzesi sono, dipoi che io scrìssi la nlti- 
ma, ingrossaU, cbé si intende essere passale di 
naoTO 400 lancie con qualche migliaio di firn;' 
ti ; in modo che song secai nel piano, ed acco- 
statisi a Pampalona a una lega , vel circa : e so- 
□ostati inno» ad ora signori della campagna; 
perchè questa Maestà non ha insieme tutte 1« 



genti , cue si trova in fliivarra , ma siau iic- 
cessitatn per dubbio de' popoli distribuirle in 
tutti i luoghi irnporlantì del fiegno: pure il for- 
te sono in Pampaloiia , dove è il Duca dì Alva , 
ed alcuni altri rapìtani,con meglio di 3000 ca- 
valli , e sei,o sette mila fanti; ed hanno i caval- 
li leggieri dell'una e l'altra parte scaramucciato 
più volte insieme. Non hanno insino ad ora t 
Franzesi con loro artiglierie grosse: e, secondo 
sì intende, é mollo difficile che le possano pas- 
sare per la via , che sono venuti ; senza le qua- 
li non si vede quello, che e'possano fare'dt 
momento, perchè le terre importanti sono bn- 
ne guardate: e de' popoli hanno cavato lutti 
quelli , che hanno polso ; alli altri hanno tolto 
le armi. Nè si sa quello rìsolTcraono i Fran- 
zesi a fare; nè potEehbono insino a ora i tempi 
essere stati migliori per ogni Jàzione di guerra. 
Delle vettovaglie ne viene loro giornalmente di 
là Eta'inonii,chè quelle hanno trovato nel pa»- 
se, non bastano. Hon resta questa Maestà di ri- 
chiedere questi Signori e le Comunità, di gen- 
ti; di che ciascnno lo serve di qualche numero: 
ma essendovi già spinti i più vicini^ li altri, che 
sono, discosto , non possono essere sì presti; e 
anche la maggior parte de' fanti, che sono ve- 
nuti, insino a ora sono uomini comandati e le- 
vati dagli esercizj , e dal campo, e male armati. 
Il Delfino col resto delle genti non è passato; a 
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si è detto si dirizzava alia volta di Bajona, forse 
perf,irepriiovii di entrare da quella parteacaa- 
sa, die questo Re abbia a provvedere in piii 
Inolili , Di qitelb , che seguirà, darò DOlizia al- 
le S. V. quando avrò per ohi aerifere; ohè qui 
si spaccia di raro , e anche non vogliono qual- 
che volu che il corriere levi altte lettere, ohe le 
loro . 

D* laghilténa ci & state naoramente lettere 
de'ia di Ottobre: e scrìve quel Re a questa 
Maestà, intendere che le sue genti continua- 
Tano nel volersi partire di qua, e che era con- 
tro la volontà sna , pr^ndolo che non li ac- 
comodasse di légni, acciocché fussìuo forzati 
a stare. E col medesimo spaccio è Tenuto nn 
uomo proprio a fere loro comandamenti molto 
gravi, inaino a dire che partendosi, 11 punirà 
prò crìmine leme maiettotis: ma è giunto tardi , 
che di giù erano partiti, Nondimeno le dimo- 
strazioni sono che sìa stato contro alla volontà 
di quel Be, eche egli ancora perseveri nella me- 
desin^a caldezza contro a'Franzesi. Venneci, 
già è molto, avviso dall'Oratore di questo Re, 
che i là, che il Re di Scozia U aveva rotto guer- 
ra: ora scrive che non fu vero, e che Io avviso 
suo nacque, perchè là nella Corte venne nuova 
di questa rottura per cosa certa . 

Delle cose d'Italia qui si continua parlarne 
in quel)! effetti medesimi, che io ho aoritto per 
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altre; raostrarc dt Toler? in ogul modo die Io 
Stato di Milano sia del figliaalo del Moro; gin- 
slificare la dilazione , che è 'stata per le ditfi- 
oullà nate per conio de'SvizEeri, di Karma e Pia- 
cenza, e per la pratica dell'accordo tra Ttmpe- 
radore,^VeaeEtanÌ, il quale qaeato Re mostra 
desiderate assai . Ha fiittu a questi di l'Oratore 
Venedano grande tnstauza con questa Maestà 
per le cose di Brescia : e anche il ffunzio del 
Papa se de è molto travagliato: e, per quello, che 
.io ritraggo, le risposte non potrieno essere mi- 
glio^ di volere che la sia loro restituita, e che 
la esecuzione se ne feccia subito. Di Ferrara 
non sento parlare più infiiTore deIDncacon 
quella caldem, che si iaceva pel passato.- e, se- 
condo posso intendere, questo Re mostra to- 
IcTsenc accomodare con 'la volontà del Papa : 
delle quali cose le S. V. vedranno meglio il ve- 
ro jHT li effetti di costà . 

U Signore di Piombino; semlo finita la sua 
capitolaj.ionu con c[uesta Maestà, ha per mezzo 
di un uomo suo , clic è qui, fatte nuove con- 
venzioni per sei anni in quegli effetti , vel cir- 
ca , clic erano le vecchie . 

E sono già passati nove mesi che io partii di 
Firenze per questa Legazione: e la distanza det 
luogo è tanta, che quando beae alla avuta di 
questa le S. V, facessino subito provvisione di' 
altri, scorrerebbono di necessità più mesi da 
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oggi innanzi, che io potessi esser costi: e a me 
]ier piti respetti importa assai il rtpatriare. Per 
questo io prego umilmente le S. V. che sieno 
coDteiile darmi licenza ài tornare ; e quando le 
disegnino che il luogo non rimanga vacuo, ohe 
le non dtfferisohino a farne provrinone, chè 
ini £iranno grazia , e benefìcio grandiaairao: e a 
quelle mi raceoraando ec> ' 

In Logrogno, a' dì io di Novembre i5ia. 

Fa. DE GiiiCGi&RniNu . 

LETTES&XXn. 

Mtagn^ci Domini, oc Domini mei 
Singttlarùsimi. 

L nllime , che io scrisai alle S, T' « furono dei 
3i del passato, e de'io del presente ; di cbe in 
questa sarà copia ; e dipoi le cose di qua hanno 
innovato poco; 'ma vanno tutto dì a camino 
da poter fare qualche tnnovadone di momento, 
perchè le genti Franzesì , che erano entrate in 
Navarra, si sono da quel tempo in qua stati aU 
l'intorno di Pampalona, ma non in un medeai- 
ino alloggiamento , chè sono iti mutandoù per 
più comodità, secondo si crede, delle Tetto-' 
vaglie. Sono staU signori della campagna", e 
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de' luoghi deboli, nc'qtiali quiista Maestà aoa 
La faito provvisione; ma non hanno preso al- 
cuno luogo iroportoute, né hanno insino a og- 
gi tentalo impresa alcuna di momento: il che 
è nato da non avere avute con loro ariiglierie 
grosse , te quali haumt fallo ogni opera di fare 
passare per diversi luoghi; m,i vi liaiino avuto 
diflìcultà grande per la slr<?ltpz/.a du'passi, e 
per essere in qualche luogo il terreno di quali- 
lì, die in questi teinpi umidi sfollila, e non 
può reggere . l'ure si intende ne fanno ogni 
]>i>ssiliilc diligenza , o si sono ulti niamcnle i i- 

sare per la via ai lloneisvalle ; e min si sia si'u- 
za diiiihio clip le non p.-iisino . (Jiiosla Maestà, 
oltre alle genti , eiie si trova in l'anipiiluna , ne 
mette insieme un'altra baudaaun luogo chia- 
malo il l'onte delia Reìn.i, vicino a Pampalona 
quattro leghe, da dove fanno testa tulle le gen- 
ti, elle vengono di (^asiiglia e di Aragona ; e vi 
ha mandato per Capitano il Duca di .Vagcra , 
uomo vecchio, e che dopo il Gran Capitani; è 
riputato in guerra il primo uomo di questi Re- 
gni; il quale vi debile arrivare o^gi . Il Delfino 
se ne andò a Bajoua; e di quivi fece entrare le 
genti sue in liisciia , le quaìi assaltarono un 
luogo chiamalo San Sebasliauo,, che è terra 
grossa, e di porto, con speranza chi; , non vi 
Beodo molte provvisioni, di averlo a pigliare 
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al primo assalto; ma scndo loro risposto bene 
(Ij qui'tli , elle vi erano ilrento, se ne ritirarono 
con perdita di 3o, o 4° uomini: e slanoUe ci è 
nuove che e' si sono usciti di Biscaia, dove so* 
DO Stali pochi dì non senza grande danno del 
paese, e si sono ridotti a Bajona; di che è stalo il 
dubbio di non essere rinchiusi dagli uomini del 
paese, i quali sono bellicosi; e la terra è aspra, 
ed ha passi forti, dove i cavalli si possono po- 
co adoperare . Kesla questo fuoco acceso tutto 
in Na varrà, do veise le artiglierie grosse vengono, 
i Franzesi si risolveranno verìsimiiraentea fare 
qualche impresa di importanza: e potrà essere 
che legeatiloro, che sono uscite di Biscaia, van- 
gano di qua a congiungersi con questi aKri, chè 
farebbono una grossa banda. Sarebbe la inten- 
zione di questa Maestà attendere a guardare le 
terre, e torre tempo a'Franzesi, pareniloli che per 
k dif&cuttà delie vetloTagtiCf e della stagione, 
e' non possaao stani di qua lungaineni»,8e uon 
pigliano qualche luogo importante . Nè tente- 
rebbe volentieri la fortuna, dove Don lo indù* 
cesse o la necessità, o una speranza certa di viti 
toria; nondimeno potrà essere ohe il dubbio 
che i Franzesi colle artiglierie grosse non aves- 
fiino quakhe successo, o che il resto delle gen- 
ti non venisse di qua a congiuogersi con loro, 
lo faccia deliberare di far dare loro giornata: e 
tanto più che tra le genti , che sono io Parapalo> 



na, e quelle, che tra due giorni saranno con- 
giunte al ponte della Reina, li pare avere ari es. 
sere superiore, o almctin pari a'Frauzesi ; e 
però non saria da maravigliarsi die si fareste 
mollo presto qu.ilclie fnzjuiie grande. Quel che 
si intenda del uumero delle genti Franzt^si , ho 
detto alle S. V. per altre, che si ritrae Sono cir- 
«a a 700 laiicie, e la.ooo fanti, o meglio; ira i 
quali pima ordinanza di circa a ^000 Aluman- 

Guasconi , e di quelle circumstanzie , che non 
sono molto stimati: e oltre a questi, Soo, o 600 
Albanesi. Quel che abbiano a essere le genti di 
questa Alaestà , non si può dire parlicolarmeo- 
te, per non sì essere ancor* ridotti insieme , e 
rassegnati; il che faranno fra 3, o 3 giorni. E 
per essere venuti da luoghi Tarj, e mandali da 
questi Signori, e Comnuilà, che hanno man- 
dato chi più , e chi meno , secondo le faculti 
loro, in modo insino non si rulringano insie- 
me , non se ne può fare un conto certo; ma, 
-confe bo detto, qui si disegna eh» almeno e'sie- 
no pari a'Franzeai. Hanno numero grande di 
Gìannettierì ; e di fanterie dicono al certo sa- 
ranno pià, delle qtiali liè di ogni sorte: e se i 
Fraozesi hanno vantaggio alcuno, sarà per ave- 
re senza dubbio migliori uomini d'arme, e me- 
glio a cavallo . Vedrassi alla giornata quello se- 
guirà: ed io, quando avrò copia di apportatore, 
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ne darò al solito notizia alle S. V. , alle qaali 
mi caucaniando ec. 

In Logrogno, die ao Norembris iSist. 

Fa. UE Giuicci ARDUI» . 

LEITERA XXUI. 

APtBS0,Hl0PADRB 

De' di i5 di Dicembre. 

Qui si i inteso per più vie che voi avete condot- 
to per Capitano il Marchese della Palude, U che 
stimo sia &tto con buono rispetto; nondimeno 
ha datoqua ammirazione a tutti, pttcbè egli ei 
è in poco concetto .* e inoltre io giudico che 
e'sia bene che la città conservi buona amicizia 
con questo Re ; ma lo non so già aeta propo- 
sito gittarsitl si Interamente nelle braccia, e 
mettere, si può dire, in mano sua le vostre fbr- 
ze. Saretene da lai , e dagli altri slimati meno: 
nè tate conto che il mostrare amore o fede ab- 
bia oe'bisog^ì vostri a larvi valere di lui, se non 
quanto lo conducesse lo interease suo schiet- 
to . E chi &cesse il conto altrimenti, potrebbe 
trovarsene ingannato , perchè qua si va solo 
drieto all' utile senza rispetto di cosa alcnna. 



D'Inlia, è ansai non iibbi.imo oiinve, ne in- 
tendiamo quello sia aeguiio ili Mil.mi»: e ve- 
dulu tanla dil..zio[ip, si sti con (li>l>bi'> cl><- lo 
Irapera(Ìore,e costui non nt- abbi.. no fallo qual- 
che <Ìist-iio , che sdirebbe rultiu.o tuffo <!' Ita- 
lia : e r.i^lonevolinenlc opinino .l.>vr,-l>lii.- esse- 
re unito a volere- che fusse del byliuolo del 
Moro. Non so come la sia inlesa vosi! , sf la 
speranza vostra è lauto fouiiila in su questo 
Ee, che voi II desideriate tanta grandezza : ma 
credo beae che queste vostre condolle. e ristrin- , 
gersi con lui si sinceratamente, li accregcaDO 
animo a eseguire, se e' n'ha fatto àtcuiio pen- 
siero . Piaccia a Dio che iina volta le cose si po- 
SÌDo con bene di tutti; ma la fortuna di costui 
è si grande, che io per me credo che li abbia a 
a riuscire ciò, che egli disegnerà . 

LETTERA XXIV. 

Màffi^ici Domini, oc JDomiai mei 
^ . Sioffiloriaimi. 

Io scrissi ulttmamente alle S. V. a'dì aò del pas- 
sato per uno spaccio fatto qiù da particulari 
per cose beneficiali ; e per quella detti notiùa 
in che termini fussino ridotte le cose di qna , 
le quali si sono finalmente resotute in favore dì 
queMa Maestiu I Fianzesi Ingrossano dì nuovo, 



Digilizeò by CoOgle 



»! FRANci'Sco etìicciinniNi y5 
vii ebbono quattro ppzzi di artiglieria grossa , o 
con quella si posono in campo aPampalona. E 
avetiilo battute te mura due gìorui , vi dettano 
a' ili 3^ ilei passato uua battaglia, dove furono 
ributtati : e giudicando la impresa diffìcile, co- 
me era in verità, per essere nella città d^fensn.- 
ri assai, e loro trovarsi con pocbe artiglierie, si 
levarono senza tentare altra fazione a' di 3o da 
campo; e presero la ria di Francia. E nel passa- 
ri: tle'moiiti trovaiulo difficiiità a passare le ar- 
tiglierie, lasciarono i quattro pezzi grossi, insie- 
me con altri 70,8 minuti. Ebbono qualche 
impedimento dagli nomini del paese, i quali 
feciono loro in sa' monti alcun danno- nelle 
fanterie, che erano nella coda del campo } ma 
fu cosa di poco momento; cai intende che han- 
no passati interamente i monti , e.rìdottui net- 
le oiroumslanzie di Bajona. £si stima si andran- 
no diasolvendo senza .tentare per questo verno 
altra impresa da questa banda. Beata il regno 
di Navarra ti.tto insieme con San Giovanni Piè 
di Porto in mano di questa Maestà, alla quale 
non pare avere latto poco di averlo difeso dai 
Franeesi , che venivano col Re suo naturale, a 
chi i popoli erano inclinati: e massime sendo 
stato assaltato in un tempo, che non si trovava 
molte provvisioni per la partita delli Itigbilesi, 
e per non avere tnai creduto che e'tentassino 
questa impresa. Attendeva ora a riordiaarlo, ed 



aasìoumnene: e parendoti non avere in questo 
Terno da dubitare , farà tornare una gran par* 
te delle genti indietroj e si ridurrà a minore 
apesa sarà possibile . 

D'Inghilterra si intende pure continuamen- 
te l'animo di quel Be essere acceso alla guerra; 
nondimeno non ci è ancora nuove che i sua , 
che partirono di qua , siano arrivali alla Corte; 
uè si sa come 1' avranno fatto capace dì questa 
loro partita ; e come egli l'abbia a intendere . 
Donde si dovrà vedere più chiaramente che re- 
soluzione sia la sua; la quale qualunque s\a, 
questa Maestà pare deliberala a non volert- con- 
sentire che e'ci mandi più gente, allegando che 
essendo di natura diffurme da questi di qua, 
quando si congiuugessino in un campo mede- 
simo , non starebboDO uniti : e però conforta il 
Re d>' Inghilterra a £ire la guerra a tempo ano- 
vo con tutte le forze sue per la via di Calese, 
promettendo che in questo caso egli romperà 
la guerra al Be di Francia da questa banda di 
qua'; nondimeno essendo cose, che non hanno 
a ventre in fatto di presente , potrà essere facil- 
mente che li effetti d'allora varino da quello, 
cbe si disegna, o si dice ora. 

D' Italia non ci è corrieri, già è molto tem- 
po; né si ha notizia quello sia seguito della ve* 
nuu di Burgentis a Boma, e dello Stato di Mi- 
lano: e per questo a me non ocoom dirne al- 
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tro, se non che questa Maestà mostra di conti- 
nuo aspettare che col primo corriere ci sieno 
nuove, ch&e'sia fetta esecazione in quelli effet- 
ti , che io ho KzUti per altre . Raocomandomi 
alle S. V. ec. 

l>i Logrogno, a' dì i4 di Dicembre iSia. 

Fr. be Gncoi&Bnms. 

Tenuta a'dl 17 ; e dipoi « è nuove come i 
Franzeai facevano verso Iferbona qualche pre-' 
paraùoóe di gente, che potrebbe essere tentas- 
sino qualcosa dalla banda di Perpigaano; non- 
dimeno non si sa bene il particolare dell'animo 
loro. E tutto procede che, o perchè ci si usi 
poca diligenza , o qunie ne sia la cagione, que- 
lla Maestà è avvisata tanto male de' disegni e 
progressi di là, che è maraviglia. Di quello .che 
appartengar alle cose d'Italia, non intendo poi 
altro : e qua , è assai non ci è stato corriere di 
là, se gii non ce n'i venuti s^retamente: il 
ohe sarebbe facile cosa fiisie ; perchè da tre me- 
si in qua ne è venuti e di Boma,e di Campo più 
volte con lettere solo del Re: e così si può cre- 
dere che di qua abbiano spacciato qualche vol- 
ta copertamente . E questi modi danno sospet- 
to che egli abbino qualche pratica grande di 
cQSlà.' di che potranno &tre le S. V. migliore 



96 LETTERE 

congiettura, vedendo quel che occorre giornal- 
TDente, che non possiamo noi di qua, stando 
senza DOtieia alcuna de' successi d' Italia . 

LETTERA XXV. 

Magnifici Domini ac Domati mei 
Singularissimi . 

Io Ilo ricevuto, pochi dì sono e in'un tempo 
medesimo', più lettere delle S. V. , dè* la di No- 
vembre, dr'a e 10 di Decembt«; per le quali 
aouo avvisato come le cose della città si anda- 
vaao di coutinno riformando a buon essere , e 
eoo nniversale contento . 11 cfae ho &t(o inten- 
dere alla Maestà del Re , mostrandoli largamen- 
te la buona dispostuone della città; e inoltre - 
bUnDgatomi in farlo-capace della buona voluil* 
tà di tutti verso la Klaestà ana: e in &rli im- 
pressione quanto egli' abbia a potersene valere 
in ogni tempo, soggi ugnendoli a questo propo- 
sto la eleslone del nuovo Oratore per qua, co- 
me le S.'V. mi commettono per la lederà de'ia ^ 
di Novembre; ed in effetto usati tutti quelli ler- 
mìni, che mi sono parsi opportuni a mante- 
nerlo ben volto alle cose della città. E così l^rò 
ancora per lo avvenire in ogni occasione , che 
io scabbia: e veramente Sua Maestà nop po- 
trebbe mostrare di udire più volentieri, che le 
/ 
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cose della città procedano bene, e senza altera- 
zione di alcuno; né nsii re parole piò grate e più 
amorevoli, con:: li imi e odo che e^'li i[i tempo 
alcuno non è per mainare di tutte quelle lino- 
ne opere e fiivori, die li sicno i)ovsiliili periou- 
servazioiie e ntiguo.fulu dello Sialo d.lle S. V. 

II.immi Su.i Maestà coinujLÌcaln U conclu- 
sione dtll.! iiiiov.T r.i^a f.ill.. Ita il l'.Tpn , e l'Im- 
pcr.idore, con dimustrazioiic di avL-u' dispiacere 
che ì Veneziani ne siano esutusi: e mi La detto 
cheèstala cosa precipitata, e da resiiilaroe dna- 
Ilo, e non utile; parendoli che se i Venezia ni non 
pigliano qnalcLe concordia, aieiio necessitati 
restringersi col Re di Francia; di che possauo 
seguire liuuve alterazioni alle cose d' Italia : e 
che per questa cagione scrive largamente al 
Papa , e allo Iraperadore , confortandoli a vote- 
re pigliarvi qualche sesto: e dicendo non li pa- 
rere che Vicenza sia di tanto momeoto chegU 
abbiano per conto di quella a lasciare Italia di- 
sunita; e clic né i Veneziani dovrbbbono anche 
slimarla tanto , che e'volessino per questo en- 

jHtleva non maravigliarsi degli agenti sua di co- 
ati, che, non intervenendo egli come principa- 
le ìd qnesu nnova lega , lo avessiuo nominato 
in qnel capitolo, dove i Veoesiani sono eiclasi' 
dalla lega Teccbla. Ed in effetto mostra deudf 
rare «he si pigli qualche modo ohe queste 



dìfFerenzesi assettino; e di credere clie, sendo 
la uijione d'Italia a beneficio di tutti, non ab- 
bia a mancare qualche via di posarle . 

Circa alle cose di qua, le S. V.avranno inteso 
per le mie ultime come i Fraruesi , lasciala' la 
impresa di Navarra, ai erano riiirali in Fr.incia 
con perdita delle artiglierie : e dipoi .si è inteso 
che il Re di Navarra e Monsignore della Palim 
erano iti alla Corte; in forma che non si penga 
abbiano insitio a tempo nuovo a tentare impre- 
sa all'una di qua da'muiiti. Epareiido a questa 
Maestà starne sicura, si è partila da Logru^mo, 
e venuta a Viigliadulit; dove disegna coiivorr^re 
queste Comunità di Casttglia per valersi da 
laro di qualche sovvenzione di danari, o di gen- 
te per Io anno nuovo; e nel parlare suo dimo- 
stra non volere mancare di infeotare i Franzesi 
dalle bande di qua; nondimeno, dependendo 
questo articolo dalla disposizione d'Inghilterra, 
ed anche dallecose d'Italia, Ìo rimetterò ilgiu- 
dicio di quello, che abbia ad essere, alle S. T., 
le quali sono sapientissime. 

Le S. V. avranno ragionevolmente avuto, do- 
po quelle de'a6 di Ottobre, più mie, de'Si di 
detto, de' IO e -iq di Novembre , e de' i4 di Di- 
cembre, mandate tutte per la via di Roma , e 
duplicatf. E per quella de' io io pregai le S. 
V. ohe fussiao contente di darmi licenzia di 
tornare; il che ricordo loro con reverenza si 
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degnino di f;ire;ecoa tanto maggiore deside- 
rio, quanto per b elezione del huuto Oratore 
per qua, io me ne truoTO io più speranza. Sac* 
cornandomi a quelle. 

In Vagliadulit , a' dì 9 di ÌBenDaJo i5i^. 

Fr. de GUICCUSDIHU. 

LETTERA XXVI. 

magnifici Domini ac Domini mei 
SiagularÌKÌmi. 

Le> ultime , che io soriBsi alle S. T., furoDo dei 
g del |iassato:'da1 quale, tempo in qua non ci 
sendo alato corriere d' Italia , che sì sìa saputo , 
nou mi occorre dire altro di quello, che appar- 
tenga alle cose di costi, se non cbe qua si sta 
in coatinun espettazione di intendere che par- 
tito avranno preso i Veneziani; e massime che 
per via di Francia ci è venato qualche-famà che 
e' sieno accollati col Be' di Francia . Le cose dì 
qua pare si vadano disponendo a guerra; per- 
chè di continuo si intende cbe i Franzesi ai van- 
no provvedendo verso i confini di Navarra di 
vettovaglie, e di altre preparazioni necessarie 
alla guerra ; e lo'animo del Ite di Francia esse- 
re acceso alle cose di qua . Ed jeri ci fu nuove 
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conte dì verso Nerboaa era corso onft banda di 
genie ia 5U.<iaeUo di Perpfgnaao, e fittto prede, 
e danno ami; in modo che, raccolto tulto^ 
qui si dubita che a tempo nuovo il Re dì Fran- 
cia si volli poleutemeute a fare la guerra di 
qua. E di già sì è coniinctnto per quesla Maestjk 
a fare qualche provvisione di gente; noodimeno 
issino a ora non si procede molto caldo, aspet- 
tando forse di intendere più innanzi de'disegni 
di Francia . 

D'iugbillerra et fu lettere pochi dì sono, che 
erano de'primi dì di Gennajo ; e oltre alle let- 
tere tornò un uomo proprio, che era stato man- 
dalo da questa Maestà a giustificarsi col tte d' lii- 
gliillerra della partita delle genti sue di qua. 
E secondo io posso ritnirre dal Re, e dallo Im- 
basciadore d' Inghilterra , che èqui, referisco- 
no che là si fj prejin razione multo grande (li 
gente, di artiglierìe e di veltovaglio; e che il 
Re avea mandato a comprare cavalli per tutta 
la Isola, ed in Scozia ; e che là SÌ dava voce che 
egli voleva in persona passare alla guerra : ri- 
teneva tutti i legni di mercanzie, che vi arriva- 
vano, per valersene a fare passare le genti : ed 
insomma, che le parole e dimostrazioni sua non 
potrieno essere più calde contro a l'rancia . E 
fa intendere a quesra Maestà che, quando e'sia 
giudicato a proposito che egli mandi gente di 
qua, che Io fiirà; e in quella somma, e al tem- 
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.po, cbe si disegni. Ha mostro quésto Be averne 
. piacere assai ; ma ìnsiuo & qui non gli ha &tto 
risposta : nè intendo ancora che resoinzione si 
Caccia circa al volere che li Inghilesi vengano 
di qua . Pareva pel passato che Sua MaestÀ fus> 
w volta a non consentire più che e'oi veuissi- 
no;purepo(r& essere che ildubbio,che ci è og- 
gi, che i Francesi non rompano la guerra di 
qua , feccia che-e'ne desideri qualche somma : 
in che, secondo che io posso ritrarre, ai resol- 
verà secondo inlenderà che sieno i processi del 
Ke di Fraocia . Le cose dì qua sono in poohìs- 
«mi , e si governano segretamente, e con moU 
ta arte , in forma che gli è quasi impossibile in- 
tendere li intrinsechi per verità, se non a loro 
posta'; e molte volte pubblicano il contrario di 
quello, che gli hanno in animo. Resta fare giu- 
dicio per coitgiellure, e verisimili ; in che saria 
necessaria altra prudenza, e esperienza, che 
non ho io: e però io proporrò alle S. V. sola- 
mente quelle, che si intende, e vede di qua in 
fatto, lasciando fare giudicio di tutto a quelle , 
come sapientissime. Lo avere questa Maestà a 
fare la guerra con Francia di qua, è reputata co- 
6.1 difficile, e che pesi assai ; perché essendo 
quel Ite potente , e confinando con costui per 
tanto spazio , bisogna opporli forze grosse: e la 
scarsità , che ci è del danaio , fa che il Re da se 
solo non può provvedere ; ma li bisogna rìeor- 



rere a ricliii'dere i Signori e lo Cuniuiiilà, di 
gente e di danari . E questi aiuti oUre al farsi 
cun fastidio assai, non saao multe volte pronti, 
come il bisogno richiederebbe; in modo che il 
fare Io esercito potente non è il primo tratto 
BNiza dtfficuilà. Nè anche lo esercito, che e'fa- 
TSDOO , i giudicalo tale, che e' possano presup- 
porsi COD quello uua vittoria certa; perchè li 
uomini d'arme loro aano pochi, non bene a 
ravallo, uè esercitati in questa specie di milizia. 
Non hanno multe artiglierie, nè quella de- 
strezza nel maneggiarle, che hanno i Franzesi; 
in modo che in questi due membri sono inferio- 
,rL:e.Ioro medesimi lo confessano, tare loro 
essere superiori di GiannsKieri, chè ne hanno 
assai, e nelle finterie, ohe sono tenute buone, 
benché male armale; pure v quando i Franzesi 
venganogrossi alla campagna, e n valgano di 
qualche somina di Alamanni, de* quali qni si & 
conto, e non piccolo, si stima almeno le cose 
essere bilanciate. E si ha a presnpporre o che 
avrebbe a metterai al^a fortuna di una giornata 
( il 'che per il perìcolo , che ù porta diieto , si 
crede questa Maesti non abbia mai a consenti' 
re, se non per necessità), o che la guerra avreb- 
be ad essere lunga . E nella luogheaza si vede 
grandissima difGcuIlà del mantenere Io esenùto 
rispetto al danaio; perchè nel processo del tem- 
po chi dii li aiuti , si stracca : nè si giadica che 
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il Re da se solo potesse a lungo andare reggere 
tanlH spesn. (fucsie ragioni fanno credere a 
molli che Taveie la guerra con Francia di qaa, 
dispiaccia assiii al Re ; e si vede che Dc'teiDpi 
passati, eziaiiiliu quando viveva la Regina, mo- 
slraroDo molle volle di volerla fare, ma noD 
Odi la fecluno. E se ae veddeancbe qualche se- 
gno la state passala, dove questa Maestà proce- 
dè senza dubbio freddameule, e allungando do- 
po lo acquisto di Navarra tanto, che se i Fraa- 
zeai Don avessioo rotto, non si faceva di qua 
none alcuna. E questi sospetti pare ohe militi- 
no in questo He nutlto più che pe* tempi passa- 
ti , per trovami il R^oo di MaTam acqui- 
stalo Duovamealei e dove i Pranzesi tanno ìa- 
. clinazione di molti, par avere aeco il Signore 
.naturale. Aggiugnesi che questa Maeati è Gq- 
-vernatore di questi Regni di Caatigliai cBehbene 
si vede fendalo mollo in questo governo , par^ 
piire ragionevole che nel maneggiarli e richie- 
derli, ^ proceda con più respetto, che se e'fus- 
-ae Re natniale : ed anche ha da considerare che 
una rotu , 6 un cattivo successo, potrebbe ti- 
rarsi drieto ibrse qualche martore disordine, 
massime ohe le di^iostzioiìi di questi Grandi 
sono varie. E anche uoiTersatmeate in Costi- 
glia qoesta guerra con Francis non piace; e 
però molti credono che, quando e' non iusse 
pcuvocHto dal Re di Fraucia , che egli dì qua 
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che, quanclo questa Maestà trovasse accordo 
con Fraucia, dove fusse la conservazione del 
Regno di Navarra , e la sicurtà delle altre cose 
sua , che infine lo accetlorebbe . (jncsti discor- 
si sì fanno per qualcuno ; nonrliineiio io UOD 
bo riscontro certo , nè intendo ci vada a torno 
pratica di pace; benché costoro si governano 
in maniera, che quando un'a tale cosa avesse ad 
essere, sarebbe facile che di qua se ne inten- 
desse prima la ConcUisione, che la pratica, È 
ben vero che , secondo che io ritrassi alU venu- 
ta della Corte qua , il Re di Portogallo si, offer- 
se at Be, ohe quando li piacesse, si interporreb- 
be'a trattare la pace tra Francia e sua Maestà: 
ed egli allora disseaverli risposto che non li pa- 
reva ohe «*lusse buon mecBo , penihè essendo 
Buo gftiiero, il Re di trancia presupporrebbe 
che e' se ne afbticasse a sua richiesta. Dipoi , 
pochi giorni sono, oi passò nno mandato del 
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Re di Porlognllo, die andava in Francia sotto 
nome di certe spezierie , che erano stale ritenu- 
te: e qui fu a lungo col Segretario Almazaao; 
ma non si può iiileiidere se li (lessino alcuna 
commissione particolare. E benché io non ci 
tbbia altro foodimento, pure mi i parso dare 
avviso di tutto alle S. V., pensando che per la 
Miptenzit loro, e per avere avvisi di altri luoghi, 
quelle ai possano valere di ogni notizia, benchi 
minima. Baccomandomì ce. 

IhTagliadulit,a*dì 7 di Settembre i5it. 

Fa. DB OsiccuaDuiu. 

LmEBASXVn. 

Magnifici Domini, ac Domifìi mei 
Satffdariisimi . 

H. L ultima , che io scrissi alle S. V. , fu At^"] di 
Febbrajo ; e per quella avvisai quanto insioo ad 
allora io intendevo di qua , e di qualche giudi- 
oìo si faceva del fittnro circa alla guerra Ira il 
Ite di Francia, e questa Maestà ; di che dipoi è 
cominciato a apparire qualche effetto, perchè, 
pochi giorni sono , arrivò qua un Frale di San 
Francesco Aragonese, che veniva da Bles , e con 
lui un uomo della Begina di Francia, addiritti a 
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questa Reina ; né potendo iu ìotendere il parli' 
colare ili quello portassino, se non che si ri- 
traeva venivano con Irritato di composizione, 
andai .-lUa via del Re sodo uome di altre faccen- 
de, con intetiEione di eoirare seco dipoi in qual- 
che modo iu rafjiona mento della venuta di co- 
sloro : iu che Sua JJaestà mi prevenni!, dicen- 
do che per l'a^ezione portava alle S. V., e per 
il conto faceva di tutu la città, mi voleva con- 
ferire qualche pratica aveva Delle mani. E mi 
narrò lungamenle che avendo egli disegnalo 
che questo frate Aragonese andasse in lnghil> 
terra per confessore della figliuola, che egli noa 
volendo fjre tanto cammino per mare, avea cer- 
co salvocondoUo di potere andare per via di 
Francia sino a Calese : e li era slato concessa 
con condizione facesse la via di Bles; don es- 
■endaarrivato, cìftln Reina di Francia lo aveva 
Stretto al ritoraqre in qua , e mandato con lui 
uno valletto suo di camera. I quali erano venu- 
ti a questa Regina, e fattoli ioteudere per parte 
sua che il pareotado «ra fra questi- dua Re, ri- 
dùederebbf «be ti piyaiaiu on mai a qualche 
coapoMZNMie : 9 oIm Agli iroTsva il Se dì Fnui- 
•cia boM indivato circa dlci»BeJalU Chiesi, e 
le altre cMtroverme.eoofortaadaUavolerBi an- 
oora lei operare e«v queste Becs. E che ^i ve. 
duto flMere viebieato dalBedt ftancia, benchà 
pensasse questo motivo aou .naacere da buona 
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inlenzioDC, ma a qualche altro suo propasito , 
ci nveva prestato orecchi: e iioalmente ritratto 
da costure clie il Re di Francia era resolulo a 
fare seco una suspensione di arme per ua an- 
no, per le cose solo di qua da' monti ; accìoC' 
che in questo mezzo si potesse trattare più com- 
niodaraente la pace : e che il Governatore suo , 
che è ili B;ijuna , avrà autorità di concluderla: e 
ciie però egli mandava un uomo a Fonte Bahia 
per iraitare con quello era in Bajona ; conchiu- 
dendomi che quando avesse inteso meglio i 
particolari, e la cosa fusse ragionevole, che la 
accetterebbe: e mi soggiunse volermi ancora 
conferire le cagioni , che lo movevauo, e per le 
quali li pareva poterlo fare giustamente, sènza 
richiederne 1Ì altri della lega; che erano in ef- 
fetto: che arendo egli i^tta la li^a contra a 
Francia per conservazione della Chieaa e di 
■tutta Italia , che il Papa , *e i Veneziani la ava- 
vano rotta ; no^ avendo voluto dalla giornata 
Ai Ravenna in qua dare danari alle sge genti, 
oomé erano per i capitoli obbligati d\ fare, in- 
aino a Vinto che i F^oEesi fosaino iateraments 
cacciati d'Italù; i quali non ai ptdevano dire 
cacciati , mentre teoevano t castelli di Milano, 
e di Genova i che egli in qncste cose d'Italia 
era proceduto sempre con rispeuo solo del be- 
ne comune; ma che il fópa non aveva fatto 
cosi, avendo occupato Parma, Piacenza e Beg- 
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gii, e ]inn pciisaiidii sa inni a Ferrarn ; ed es- 
sendosi per questi sua appetii! particiildri la- 
sciata indrielo la itnpresa di pigliare le fortezze 
dello Stato di Milano, che era la prima cosa a 
che ragionevolmente si doveva attendere: e che 
il suo procedere mostrava che e\ulc3sc co- 
mandare Italia , e torli il Regno di Napoli : che 
egli aveva fatto ogni possibile opera che e'si fa- 
cesse lo accordo tra l' Imperadure, e' Veneziani , 
parendoli che con questo modo si slabilisstno 
le cose d'Italia: e che il Papa si era precipitato 
a escludere ì Veneziani dalla lega; ed optralo 
che Io Imbascìadore suo, che non aveva auto- 
rità di poterlo fare, vi fusse concorso; e che i 
Veneziani avevano errato assai a lasciare Italici 
■compigliata a posta di Vicenza; e cos'i lu Impe- 
radore , di chi avea ancora causa di lamentarsi , 
benché non tanto, quanto del Papa e Venezia- 
ni ; che per queste ragioni egli, veduto esser- 
li contea i capitali della lega; mancato ne'paga- 
icentirscuza i quali non potcfa rinnire lo eser- 
cito dte ha in Italia; e veduto che tntte le Èli- 
che durate per luì a bene comune , erano 
guaste dalle passioni particolari di altri; e che 
e'non M cercava se non che la guerra rimanes- 
se tutta di qua addosso a lui (la quale egli non 
era in potenza di sostenere per le grandi spese 
aveva fatte) si inclinava a accettare questa su- 
.speuuoue, quando la fusse co'modi ragìonevo* 
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li, pareadoli potere giustificarsene largament» 
«OH ognuno, lo riograziai Sua Maestà delta co- 
niali ica'ziu ne, riniQlteudoKti a scriverne a V. S-, 
c- che io la conoscevo di tanu sapienza, cb» 
e'fni persuadevo che in una conclusione di tan- 
ta importanza la procederebbe con grande ma- 
turità : e cbe, parlando cotne da m<! mi pareva, 
che se egli atcettava questa suspensìone, che 
le cose di Italia rimarrebbono in grave perico- 
lo ; perchè e'si vedeva che il Se di Francia non 
la cercava ad altro effetto, che per volursi con 
tutle le sue forze atlu Stato di ÌMiInno, dove girr 
le ragioni, che egli sapeva, la difesa sarebbe 
difficile: e tanto più, die il pigliare egli questo 
partito potrebbe causare cbe il Papa, o i Vene- 
ziani si precipitassi no a uno accordo con l'Yan- 
ciai e che tenendo Sua Maestà t^into Slato in 
I Italia, mi pareva che il pericolo degli altri fus- 
se ancora suo; e che li toccasse molto bene il 
pensarvi • Itisposemi che la suspensione non sa- 
rebbe se non per le cose di qua da' monti : e 
che egli potrebbe medesimamente fare la guer- 
ra in Italia : e che così si era usalo altra volta, 
che quando i Franiesi levarono il campo da 
Suis, che si fece una suspensione per di qua; 
e nondimeno sì seguitò la guerra a Napoli: e 
che la intenzione sua era di non abbandonare 
la Chiesa , e le altre cose di Italia ; ma che non 
bastava solo : e che fone il pigliare egli questo 
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partito, forebb« che li altri di Italia pensereb- 
boDO meglio a' casi loro, e si riuuirebbono di 
ntiow: e che egli in questo caso non manche- 
Kbb« di tutto quello potesse . E io eflètto mo- 
stra di conoscere cbe, &cendo egli questo ap- 
puDtam«Dhi , le cose di luUa non rimangono 
in buoni termini; e nondimeno si vede è iocli- 
niito molto a farlo. Dimandailo come la accW- 
cerebbe collo lrnj>eradorc, e col Re di Inghil- 
terra: a che parve fjcesse poco conto dello Im- 
peradore; ma mi disse che credeva che il Re 
d'Inghilterra sarebbe coiiteiitii. peiL-liè gli ave- 
va causa di dolersi de'potenlali d'Italia, i qit:tU 
li aveano dato intensione che, assettate le cose 
di Milano, sarehbono passate a'monti k- ^enti, 
che erano in Italia per rompere guerra al Re di 
Francia in Borgogna; il cbe dipoi non si era 
seguilo: pure che senza il consenso di quelli 
non farebbe alcuna conclusione con Frducia. 
Dissili in ultimo che, pensando io che Sua Mae- 
stà esami net^bbe bene tutto, chea me noD oc- 
correva dire altro, se non raccomandarli in ogni 
deliberazione , che e' pigliasse , !e ciise nostre : 
e che la fede e la divozione, che le S. V., e lulta 
la città aveva i n Sua Maestà, e lo avere egli pre- 
sane la protezione, merilava cbe e' si ricordasse 
sempre della conservazione di quella. A che 
egli mi rispose molto gratamente che ne terreb- 
be in ogni tempo quél conto, cbe delle cose sue; 
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t la porrebbe sempre al pari ilei Begno di Na- 
, replicandoli» più volte con grande effica- 
cia . I.eS. V. intendano la sostanza di questa 
sua coinmiiiiicazioiie, cLe è in effetto, non ci 
essere altra pratica cbe di una sospensione d'.tr- 
ine, solo jier le cose di (jud ; e die U iiiolit>:i- 
2Ìone sua è di accettarla; ma non lo volere f'jre 
senza consenso del Re d'iiif^hillerra. Quello clic 
io ritraggo per altre vìe. è che egli 111 mandalo 
a Fonie Rabia un Vescovo per abboeearsi col 
Govern^ilore di Bajona.-e di ogni luogo si ri- 
scontra il Re essere molto volto allo accellarlo . 
Le cagiuai , che lo muovono, non sono diverse 
da quello, che io scrissi per la tillima: non poL' 
tere fare la guerra di qua da se solo per la ca- 
restia de'rlaiiari: vedersi molte difficultà, vo- 
lendo (aria collo aiuto di questi regni': né esse- 
re senza pericolo , e cimentarsi spesso di qua , 
perchè non è Re, ma Governatore di Castiglia. 
.\^'giugnesi la condizione delle cose d' Italia, do- 
ve egli mostra diffidenza grande del Papa e Ve- 
neziani: dice, il Duca nuovo di Milano essere 
molto debole di forze, e di governo. E a'dì pas- 
sati in un altro ragionameuto , rhe io ebbi se- 
vo, de' casi d'Italia, mi disse espressamente che 
dopo la giornata di Saveuoa arerà speso tSQlo 
costà e qua, cbe non poteva mantenere più le 
fanterie sue d'Italia; ma giudicava bisognasse 
si resolressino, in modo si slima che per que- 
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ste ragioni desideri Ìl posare in qualche modo ■ 
eoa Francia . Tutta la difficultà è , se si risol- 
verà al &rlo senm cunsenso 'del Be di lughil- 
terra, in che lui mi ha det^o di no; e pare ra- 
gionevole, perchè lo alienarsi il Re d'inghiller- 
n importerebbe assai , e massime che tra il Re 
di Francia e quesla Maestà, è ora mai per le co- 
se passate SÌ poca fede-, che e' non pare potersi 
trovare per alcuna specie di capitulazioDe sicur- 
tà tra loro, se non che le cose rimaogano bi- 
lanciate, e disposte in modo che l'uno non ab- 
bia forza dì offendere l'altro. Nondimeno da 
altra canto considerato il modo e le parole, con 
che egli ]□ ha conferito agli altri Imhasciaduri 
di Italia , ed a me ; e veduto che oggi non ci si 
fa provvisione alcuna per la fjiierra , come se ei 
fussino sicuri che la non nvesse ad essere di 

che la sia per concludersi in ogni niuilu scn^a 
avere multo rispetto ad Ingliiller rn : e Iginio piii 
che si intende che si-hbcnt quel Be è molto 
caldo alia guerra contro a Francia , tioridinieao 
che la dispiace a tutti quelli , che li sano più 
appresso, col favore de' quali spera forse farlo 
facilmente contento. Ila a questi dì spacciato 
in Inghillerr» a fare intendere questa pratica: e 
ragionevolmente la risposta sarà lunga, in for- 
ma che la opinione de'più è che egli non l' ab- 
dia ad aspettale. £gU , come ho detto di sopra, 
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meno a dice quello 









Io sono senza lettere delle S. V- dopo le de'io 
di Dicembre, ricevute già sono piti di dna me- 
si : ed in quel medesimo lermine è la Maestà 
rtel Ke; diè le ultime sue sono di Roma de'gdi 
fletto. Nè si può pensare che tanta dilazione 
nasca se non da cssirsi perduto qnalche spac- 
cio; in forma che delle occorrenze d'Italia si 
sta al buio; se non ohe per vie indirette si è 
inteso l'entrala del Duca nuovo in IVIilano,fa(- 
ta insino di Dicembre; della quale questa Mae- 
stà parla come di cosa molto debole e difficile 
a conservarla , concludendo che se gli Stati 
d'Italia non si ristringono di nuovo insieme, 
-che il Be di F^ocia vi abbia a tornare ; e eh« 
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ha dato commìtaionfl al Vice-fie ohe foccU ogni 
possibile opera per rìdum tutti ia UDione ; la 
qui^le quando noa segua, a. aie è detto di luo- 
ga assai buono che gli ha ordinato che e' si ri- 
tiri colle genti alla volla del Regno ; nondime- 
no nqn lo aECermo alle 9. V. per cosa cepta ; al- 
le quali nù laccomando ec. 

la Medina del Campo, a* dì 3 di JHmzo i5i3. 

Fa. GtriGOIARDUIJB , 

Tenuta a' di 6 ; e dipoi é venuto un corriere 
4}i Ronui , per chi ho ricevuto lettere fieUe S. 
y. de'17 del passato; colle quali non essendo 
copia di quelle , che le accusano avermi scrìtto 
a' ^3 , a 39 di Gennaio ( queste sonp quante ho 
pvute da loro dopo le de' 10 di Dicembre) bouo 
^tato di niu)vo in ^ulla occasione di questo 
corriere epa U Maestà del Re; la quale mi ha 
detto che io confotti per parte sua le S. V. a 
volersi operare io quello possono, che lo ac- 
cordo tra lo Imperadore e i Veneziani si con- 
cluda; perchè li pare* non si &oendo questo, 
che le cose d'Italia sieoo in mali termioi , mo- 
atr^ndo io effetto desiderarlo issìì come neces- 
sario per. la couservazioiie comune. £ mi sog- 
giunse che quando le geuti sua non sì maole- 
ne^sin?, fibe la difesa de.l|o Stato di Milano ri- 
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maneva a discrezione ile' Svizzeri , ne' quali egli 
Ila poca fede : e che, come mi ha deltu altre 
vohe, egli non può sostenere le fanterie: e che 
quauilu il Papa, e'Venezìani non pensino a'pa- 
gamenii, comi: sono obbligati, giudica cbe 
quello Stalo sin in molto pericolo; dolendosi 
che quelli di Milutio non si governavano savia* 
mente a volere cbe il Vice-Be si partisse di Ik . 
fissemi cbe i sua di itoma li mettevano la ma<' 
latiia del Pap;i mollo grave. In che io non inan- 
cai il ricordarli modestamente , quando Tcnig- 
se il caso, quanto importerebbe la elezione del 
Papa: e cbe vedendosi che In quiete e altera - 
:^iorie d'Itali:, ilependcva il più delle volle dai 
PotiteGci, snrebbe da far ogni opera che e'fusse 
eletto uno uomo buono, c che avesse tanto in- 
teresse nel Imono essere d'Italia, che egli avesse 
causa di pensare a conservarla, e non a fare 
ogni dì ituove resoliizioni. A che mi rispose cbe 
io dicevo II vero, e che li pareva che in questo 
consisteue il tutto; e cbe era per fare dal can- 
to suo ogni opera , perché questo effetto sc- 
risse . Della pratica con Francia non si inten- 
de poi altro, che non ci è ancora lettere dal Ve- 
scovo, cbe Sua Maestà mandò a Fonte Rabia . Il 
Re seguita in mostrarvi inclinaziocie : e venen- 
do io oggi con lui in questo ragionamento, e 
dicendoli chea volere che Italia si unisse, biso- 
gnava a iniarla di qua; « che erada dubitai* 



ehi il fere questa sospensione con Francia non 
generaue uel Papa e Veneziani più ombra, e 
diffidenza , che ù vede di presente ; mi rispose: 
E forse quando no» stieoo in espettazione del- 
la guerra di qua, saranno più s^vj ; e in effetto 
mostra di esservi volto assai; affertnando però 
efficacemente che, quaudu la abbia ad essere, 
non farà altro che una suspensìone d'arme per 
le cose di qua; e che egli, se gl'Italiani vorran- 
no, non è per abbandonare in modo alcuno 
quelle d'Italia . Raccomando mi ec. 

Fr. de GutccuRDiiTis. 

LETTERA XXVIII. 

Magnaci Domini oc Domini mei 
Singuàuùsimt. 

Fu l'ultima, che io scrisssi alle S. V., de'6 del 
pri!,sc[ile; di che con questa sarà copia . E di- 
poi ho liti-vuto iellere dalle S. V. d^'jS e U9 
di Geli ri^ijo, con la copia de'3o di Oltohie, cliè 
l'originale non è cornp.nrso : e per quelle le S. 
V. mi commettono che io mi rallegri in nome 
loro colla Maeslà de! Ke, del successo delle co- 
se di Navarra: il che non mancai di fare allora 
in sul caso; e lo farò di nuovo come prima ne 
abbia commodità, la quale non ho avuu dopo 
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la ricevuta di dette, perchè aUora Sua Maestà 
era faon a piacere , e dopo la tornata è stato al- 
quanto indisposta; e faeaohè siasi ciò cosa di 
poiK» muoifiDto, ha impedito il poterli parlare . 
Sioordautni aocora le S. V. per tutte le loro, 
che io Don manchi ia ogni occasione di man- 
tenere ben volta la Maestà Sua alle cose della 
città: il cho) come quelle avranno visto per piiì 
mia, io ho sempre &tto; e cosi andrò conti- 
nuando; e mi dovrà èsssere fiisile, perchò in 
verità egli da se medesimo si mostra tanto bene 
inclinato a questo effetto , che non pare abbia 
bisogno di molti sproni . 

Qui fa a'dì IO nuove della morte del Paptiì 
circa a, che non mi occorre dire altro per stare 
sospesa ogni cosa iosino alla elezione del nuo- 
vo. Intendo bene che per questa Maestà si b 
provvisione di danari per mandarli in Italia ; 
, ma' si- fanno con tanta diffioullà, che « può 
credere non faranno molta somma. 

□ella pratica della sospensione tra Francia 0 
questa iMaesià, non si intende essere £itta ancora 
Gooelugmne alcuna; eo a questi di sendo uscita 
di San Giovanni l'iè di Porto una parte del- 
le genti Spagnole vi sono a guardia, e andate 
a fare qualche preda in su quelli confini, furcH 
no rimessi con danno assai , e perdita.di molti 
uomini^ Costoro dicono non avere ancora rii 
sposta dal Vescovo, che aìidò a Fonie Bahia; 
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cbe pare maraTÌglia ia tanto tempo:niii per' 
quello, elle intendo io, la difficultà sì riduce 
tutta che il Ke di Francia vorrebbe che in que- 
sta sospensione si incbiudMse ancora il Be 
d'inghilteffn: e oe starebbe alla promessa di 
questa MMstà, U qwde ha tentato lo Imbascia- 
dore d*lnghiltem, che è qui, a Tolerri con- 
sentirei ^ii ha reclamato eaprtstaroente, in 
modo ohe a questa Maestà pare duro il fiirlo 
di nift autoritì[;ed ha risposto che quando il 
Re dì Francia voglia pagare in tempi couve- 
nienti non m che parte delle sptee,- ohe quel 
Re ha fiitto nella guerra, che concluderà, etiam 
ia Oome suo; pensando forse con questo modo 
ftK^iTe intrattenendo la pratica tanto, che d'In- 
ghilterra tà sta qualche risposta . Non so quel- 
lo ne seguirà: ma le S. V. hanno a presupporr 
i« per certo che se il rispetto d'Inghilterra non 
tiene questa soapeugione, non è per rimanere 
ìndrieto dal canto di qua per alcuna altra ca'' 
gione. Stasù^d aspettare lo effetto: ed in que- 
sto mcxco non ci si la provvisione di sorte al- 
enila p6r la guerra di qua , coma se e' fussino 
totalmente sicuri che la non avesse ad essere. 
' Le S. V, mi perdoneranno se jo son troppo 
breve, chè nasce e per avere poco che dire, e 
per avere ora pure inteso io spaccio di questo 
ctorriere. Raccomandami ec. 

In Me^nadel Campo, a' dì 14 àì Marzo i5i3. 

Fr. de Gdiggusihiiis. 
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LETTERA Xm. 

Moffi^ùd Domùti, ac Domùii mei 
Singalarùtimi. 

J^vranoo inteso per le mìe ttlttme de'}, €, e 
■4 del {USBBto quanto insino allora mi eccor^ 
ìeva di qua . E di poi la Haestit de) Re , che ai 
trovava discosto da qni due l^far, ebbe nuore 
di Roma della elezione del BeverendiBsimo dei 
Uedici io -nuovo Poutefioe, di ohe subito mi 
detlaavriao il Segrtrtario AlmazaDoper sua com- 
missione . E<1 io la manina seguente mì tran- 
sferii da S. Maestà, la qu.tlc trovai eoa tanto 
CDDtento ed allegrezza , quanto si possa imma- 
ginare; dicendo che atteso come l'elesione era 
«tata fiitta cauonrcameote, e senza alcuna ma- 
cula ; ed era stato eletto una person» di tanta 
virtù e bontà, che li pareva stato più tosto ope- 
ra di Dio, ohe di UDininì, il quale avesse voluto 
provvedere il) questi tempi di un Pastore, da 
cbi si poteva sperare infiniti beneficj alla Ghie* 
sa, ed alla Cristianità, e la quiete e la pace uni- 
versale; e lo avesse dato giovane, acciocché 
tanto bt.Qe durasse più lungamente; disten- 
dendosi in questi effetti con parole tutte calde, 
e dimostrative di tanto amare e le(izia, che a 
me saria itepossibile lo esprimerlo . lo li dissi 



che S. Maestà aveva grandiaiìirria ragione ài ral- 
legrarsi per le cause, che lu aveva delle: ed 
eziandio per rispelto suo paniuulare, perchè 
non poteva easere eletto uomo , cUe portasse 
maggiore amore a Sua Maestà: e che seguitando 
di questa eleziotie tanto bene e gloria della no. 
■tra città, io sapevo anche die la pigliava gran- 
liissimo piacere di questo : e che la arfezione di 
lui, cbe aveva pel passato dimostro alle S. V.,ed 
i beiieficj fatti loro erano tali , che la città tutta 
teneva obbligazione graodìssinia con Sua Mae- 
stà, e tai<! che non pareva mai potersi satisfa- 
re: ma ohe lendo ora aggiunto tanto beneficio 
di avere quella desiderato e favorito questa fai' 
ta elesloDe, cbe io vedeva mancare ti luogo di 
potarsi mostrare grati, non solo colle opere, 
ma ancora colle parole; e che però non sapevo 
dirli altro, se ooa cbe desidererei che Sua Mae- 
stà potesse vedere il cuore di tutti , acciocohè 
la conoscesse quanto la città tusse interanieute 
sua. Insomma, il piacere, che mostra averne' 
preso, égrandissimo; coaohiudeado in tutte le 
parole sue , tanto buona opera aversi a ricono- 
scere solo da Dio': ed ba ordinato che domatti- 
Ds stiaccia qui una'soleaue processione p6r 
rìagrajùare Dio, e pregarlo per la salute c prò* 
^rità di Sua Santità . Così per tatta la Corte si 
mastra grandissima all^'ezsa , don meno per 
un coacallo universale, che è in ognuno delie 
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virili e bontà ili Sua Santitì, che per opinione 
(Iella amicizia ira Sun SnntLtà pd il Re, 

Come io scrissi allf S. V. per la <le'i4, la Mae- 
stà ilei ite aveva (gualche iiidisposizioDe ; per- 
chè a' dì la li venne febbre, la quale continuò 
di rimetterli ogni di inaino a' dì i8; e oelU ut- 
timi dì lo strinse in moilo che eia' medici ne fa 
fatto caso assai: pure dipoi (rimase netto; e se 
ne andò la settimana Santa alla Megiorata, mo- 
naaterio discosto di qui due leghe, per stanisi t 
di santi, come è sua consuetudine ìn simili 
tempi: dove a* dì aS li ritornò la febbre con ca- 
tarro assaif e li rimesse ogui dì inaino a' dì 3o, 
in modo la battezzarono a terzane. Deitonli 
una medicina a' dì 29; e il seguente dì la feb- 
bre Io lasciò, in fiirma, che da quel di in qua 
non ha avuto febbre: ed al presente sta bene, 
« si stima saii guarito interamente. Io non .ho 
mancato di vintarlo a' tempi convenienti, e ral- 
legrarmi seco della salute sua . Egli si starà an- 
«ora là qualche di, dove è parte della Corte . li 
altri ImbasGÌadori ed io , ci stiamo qui per non 
avere allt^iamento; ed anche per . essere si 
presso, che si può in ogni occorrenza trasferir- 
si comodamente là. La tregua , di che io scrissi 
per le ultime alle S. V. tra il Be di Francia e 
questa Maestà, non è conclusa: per la prativa. 
Sta accesa; ma non si può intendere particolar- 
fiienle in che termini la sia , perchè di qua sì 



governa segreta ; e quel, che pubblicano, ^ coti 
loro riputazione ; se non clie jerlaltro la Mae- 
stà del Re mi disse che il He di Francia aveva 
uitiinamente fatto intendere di volere che lo 
Imperadore ed il Be d'Inghilterra sospendessi' 
no le ami, eziandio oolRedi Scozia, ed il Duca 
di Ghelderi; altri partioolarì non disse; nè fu 
tempo di dimandarlo. Ma per quello, che io 
posso ritrarre, il Be dì Francia ha menala qua- 
tta pratica per la lunga , e si atima aspettasse dì 
intendere chi era «letto hpa. Fui dipoi con 
Almazano solo per vedere se io potevo ritrarre, 
M la Maestà del Re era in qBello medesimo de- 
siderio di' £irla, che pel passalo, o se aveva mu- 
tato propositi), sendo cessate le cagioni, che al- 
legava allora, de' modi del Papa passato, e tro- 
vandosi il) fede grandissima col nnovo: ed >a 
somma, quel ohe Ione posso raceorre,- è che 
«'desiderino di farla ;^[tè vorrebbono per con- 
to alcnno la guerra dì qua:' e si atanno senza 
Un provvisione alcuna di guerra . Mostrano di 
deiiderare che si feccia una unione nuova di 
tutta Ralla; e si dia forma di mantenere comu- 
nemente nn esercito, che Iirsiì alla difesa co- 
mune ; dicendo che quando questo sia ordi- 
nato- bene, che si terrà facilmente i! Ke <li 
PranoiK fuora d'Italia i e che a questo eflelto 
non sari necessitato fiire altra guerra di qua. 
Le S. V. per la loro de'3o di Dicembre mi . 
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deltòno spiennzA di «pedìre presto il mio suc- 
cessore, di che ìo-iono alalo io contìnua espel- 
tazioae; ms non aveDdo dipoi inteso mai altro, 
sono fonato a ricorrere di nuovo a quelle , e 
pregarla si degnino volermi contentare. Sono 
{^k pàssati f4 mesi, che io partii di coati; ed in- 
nanzi che io vi possa essere, ne scorreranno dì 
necessità 3, o4: e Dio sa, quanto mt importi 
lo stare tanto tempo discosto dallo, eaerciùo 
mio . Raccomandomi ec. 

In Medina del Campo, a'di a di Aprile i5i3' 

Fa. ns GniGCuanais . 

LETTERA XXX. 

A N. & PAPA LEONE DECIMO 

BEATISSIME AC SANCTISSIME PATEn 

Post oscula pedurn beatorum et humilet 
commendationes eie. 

■ P^oi avemmo a' di 3o del passato la felicissima 
nuova delle elezione di V. Santità in sommo 
Pontefice; e quanto paciiìcamente e canonica- 
nieate la fusse fatta; di che hanno piacere 
ctiam tutti quelli, che non ci hanno altro in- 
teresso, che del bene universale della Criatiaoi- 
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tà, per essere tnnte, e tali le virtù e bontìi di 
T. Santità, che e' si può sperare che da quella 
abbia a nascere il bene e la salute di tutti : e t-lie 
Dio abbia voluto per mezzo di questa san- 
ta assuQsioDe provvedere alle necessità della 
Chiesa, e del popolo suo. Molto più allegrez- 
za ai coaviene averne a ciascuno della Città uo- 
Itra per vedere, avendo un tal Padre, quale è la 
V. Santità, aperta la via della (lODservazione, 
felicità* gloria sua., e po'beni infiniti, che si 
può aspettare io universale-, ed in particolare: 
per ■ quali respetti, e più specialmente per 
quella servitù, che !o ìia sempre tenuta col 
Ctirire,ecotla volontà con In Deatìtadiue Vo- 
stro, e per molte fanoni particolari , io uè ho 
preso quella letisia, che si conviene a qualun- 
que pili devoto ed afleatonato servo di V. San- 
tità , che è tanta che non sì potrebbe esprime- 
re. Piaccia allo onnipotente Dio darii lunga 
vita, e con tanta prosperità e felicità, che, co- 
me io spero avere ad essere, la città nostra sì 
possa gloriare più di no solo Pastore , che l'ab- 
bia avuto, che non possa fare di tutti i sua in- 
sieme alcuna altra città, e nazione, che ne a- 
vesse avuto molti. 

Io fui dopo la venuta della nuova, con questa 
Cattolica Maestà, la quale trovai con tanto gaa* 
dio e piacere, che io non potrei dirlo. Balle- 
graai dello interesse suo particolare, per avere 
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jp-andisDÌma fede nello amore ili V. Beatitudi- 
ne; e M'iriifimcno ci conoice drenlo tanto bene 
univir.'i:iit! Hi tutta la Cristiànità, chp non par- 
la quusi di altro; e quando va miniirando quan- 
ta necessità avesse la Cliieu di un tale Pastore , 
conchiude, questa essere stata opera di Dio, e 
non si potere attribuire ad altri : e per mostra- 
re che si riconosca salo da lui , Fa ordinure qui 
pur domani una solenne processione. Ed in 
effetto la letizia di Sua Altezza è grandissima; 
eli in presenza mia ringraziò l'Arcivescovo di 
Conenzia, Hicendi che gli era nioltn obbligato 
per essere stato più volle cimfnrlalo da lui in 
altri tempi , che ijiiaiiHo la Chiesa vacasse, to- 
lesse fare opera die la Sanlilà Vostra fosse elet- 
ta, come debilissima più che altri di lauto gra- 
do. S, Maestà è stata a' dì passali in mala vali- 
Ui.iijje; ii.xidioieno ora e senza febbre, ed io 
buon essere: e quello, elle li mancava alla coo- 
valescietiza , lo ha >.i:p|iliUi il piacere, che ha 
preso di questa svilita nuova : juire è ancora al- 
quanto debolu; e pritià essere clic |)er questa 

V. Saiilitii, comi- aveva disegnato di lare . Noti 
si potrebbe ancora dire quanto sia il gaudio di 
tutti questi popoli, ne'quali è tanto fondata la 
opinione della bucità c sapieuza di V. Beatitu- 
dine, cbe aspettano da quella cose non me* 
.diocri ed ordiparie , ma opere glorioK, e la ss- 
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Inte «riposo di fatta la Cristiani^; e 'finalmen- 
te che l'abbia ad esser (ale, quale ù conviene a 
un vero Vicario di Cristo. Piaccia a Dio con- 
aerrarla lungamente, e darli grazia e faouUà di 
corrispondere a lanU espeltaaiooe. 

In Medina del Campo, a' dì 3 di Aprile iSiS. 

Beatìtudinis Vostrae 

Umitissimuii Servus 
Fa. US Gdicciakdiitis Piar. Oratot . 

LETTERA XXXI. 

MIagnifici Domini, ac Domini mei 

Singularissiin i . 

A. di del presente sì scrìsse la allegata, e si è 
soprattenato il mandarla per essersi tardato lo 
spaccio. E di poi per via di Roma ricevei una 
delle S. V. de'3i di Marzo colla copia della .lei 
aa dì Febbrnjo, che lo originale non è compar- 
so : alle quali non mi occorre fare allra rispo- 
sta ciie avvisare quello io intendo di qua. Jeri 
ei fu nuove, la tregua tra il He dì Trancia e 
questa Maestà essere concIuNn , e pubblic.ila in 
fiajona,<'d in ['onte llabia ìnsino al di primo 
del presente ; fatta per un' anno, e perle cose 
solo di qua da' monti: e, secondo intendo, è 
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Citta generalmente tra lo , Imperadore, questa 
Maestà «I Inghilterra da una parte; e tra il Re 
di Francia, il Be di Scozia, ed il Duca di Ghel- 
dert dall'altra: uè ai è trovato dalla banda di 
qua alla oonclusioiia altro che 1* uomo di qnesta 
Maestà; e per quello, che si ritrae, non ci è sta- 
to insiao ad ora avvisa del consenso del Re 
d'Ingiiilterra: il quale non so come se oe ri- 
marrà saiis&tlo. Questa Maestà ditnostm essere 
contro al Re di Francia nelle cose d'Italia dal 
medesimo animo, che pel passato; e desidera- 
re che e' sì &coia una. lega, ed unione nuova 
per la difesa comune; alla quale egli afferma 
efBcacemeote non volere dal canto suo manca- 
re, quando ìì altri concorrano. Di che alla 
giornata si vedranno meglio li eGrelli,ed io non 
mancherà della diligenaa debita per intendere 
quanto potrò de' progressi di qua, a se altra 
pratica ci andasse a tovno; e dì avvisare-le fi. 
V. . In questo tempo starò di qua, il quale le 
pr^o sia breve . Sacoomandomi eo. 

In Medina del Campo, a'dì 6 di Aprile r5t3. 
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LETTEBA XXXII. 

Magnifici Oomini, oc Doatìai mei 
Siagularissimi . 

Per le ultime miede'a e 6'del presente, man- 
date per la via ordiaarìa dì Ron», avranno inte- 
so le & T. quanto ìusino ad allora occorreva : 
per la de' 6, la conclusione della tregua tra 
questa Maestà e 't He di Francia ; la quale dipoi 
si bandi qui in Vagliadulit, ed in più altri luo- 
ghi di questi Regni. E la pubblicazione fu in 
quegli efietlli, vel circa , che io scrissi per l'al- 
tra; cioè', che la duri per tutto Marzo prossimo; 
e sia generale per terra e per mare , per le cose 
di qua da' monti d'Italia. E i contraenti prin- 
cipali sono da una parte il Re di Francia, in 
nome suo, dal Re di Scozia, e del Dncadt Ghel- 
deri; e dall'altra, questo Re in nome suo,. del- 
lo Imperadore, del Re d Inghilterra, e del Prin- 
cipe di Caatiglia . Questa conclusione, come Ìo 
dissi per l allrn , l'ha fatta questa Maestà senza 
i-onseriso , (1 parlccipazione del Be d' Inghilter- 
ra : e nel niedesinin imido si Stima si sia gtiver- 

ratiniJ saiibl:Uli , c miis.sinie lngbiltiTr;i : il qua- 
le (i) si iiiteiiileva Hitetidere torte alle prepara- 
zioni della guerra, e di già avere l'armata in 
(t) Cioè, il Ae ^Flnghilurra. 
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mare. E nel dì cbe la tnga» si band), arrivò alla 
Corte un araldo suo, mandalo ^ questo Re a 
dare noliisia come egli «ra in ordine per co- 
miuciare la guerra, e ci trovò la oorrispoaden- 
. xa, che inl«ndono le & V. Lo Ainbasciadore suo, 
che risiede tpiì, ha mostra apertamente di ri- 
rìseolirsene assai: ed intra le altre cose, ù dol* 
se fòrte col Be che, olire ad avere latto U tre- 
gua senza consenso del suo Re conb-o alle ofa^ 
bligazìoni, che hanno insieme, avesse ancora 
preso autorità dì bre bandire il nome suo. 

Qui è fama per via di PraDcia , che il Re sì 
volta tutto alla impresa f Italia : e, come veg- 
gono le S. T. , è levata per questa tregua ogni 
speranza che questo Ite feccia diverwone alcuna 
dalle baude di qua ; in modo che tutto il favo- 
re, che 91 può aspettare da lui, è della gente, 
che e' si trova in Italia: e laro affermanu non 
essere impediti dalla tregua di poterle fare sia* 
re alla difesa dello Stato di Milano; il che se è 
vero , o no, le S. V. ne vedranno meglio ii vero 
perii andamenti loro di costà : ma la conclu- 
sione di quello, che e' dicono, è che quando li 
altri d'Italia si ristringano insieme alta difesa 
di quello .Stato, che loro non sono per manca- 
re: ma quando li altri non sieno uniti, che lo- 
ro non bastano, e che il Vice-Rè con quello 
esercitosi ritirerà alla voha de) R^no . Altri, 
particolari non intendo;0d avendosi queste-co- 
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se a praticare di custà, le S. V- inteWe^no 
più appunto per altra via . ' 

Le ultime, che io ho dalle S. V. , sono de' 3 
di Marzo, se bene ci è slato per via di Boina 
corriere de' a4 ài detto, il quale passò per Fi- 
tcaze: e il non avere io avviso come le cose d'I- 
talia passano, ini toglie occasione di potere ri- 
bRU*re, come si converrebbe, ciò che si delibe- 
ri qua giornalmente circa a quelle occorrente. 
La oo«a è in sè difBcilissiina ad ognuno per il 
segreto ed arte di costoro; ed a me molto più 
per la cagione detta di sopra; il che mi è parso 
dir» alle S. V. per escusazione mia ; le quali 
quando'scrivono, facciano condannare ciascuno 
piego , ohe altrimeoli mi pare ne facciano cat- 
tivo scrviEÌo. 

La Uaeati del B« su bene, ed è guarita al 
tutto; e si è trasferita colia Cory a Vagliidijlit, ' 
Racconaadooii eo. 

In Tagliadulit a'dì a3 di Aprtk i5i3. 

' Fb. osGiiictUAaDuiff. 
LETTEEA XXXItL 

AlI.'IU.t»TBBSlSBaRB ni PlOMBIKO. 

IBasoisac ExceUens Domine. 

Sernar^no Maasàoo , Segretario di V. HI. Si- 
gaoria, latore della preaeute, &rà fede e testifi<. 
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cazìoqe a quella , quanto sia il desiderio, che 
io t«ngo,di rinnovare eoa costà quello amore 
c deVoatohe , che mio pad re , e li altri mia 1; a n. 
no lungamente' - tenuto con la avi IH. Casa , e 
Bnlecesaorì; il quale è tanto che in verità ooii 
potrebbe essere maggiore ; e massime poiché da 
detto Beraardino ho moltissime volte inleso le 
singolari virtù e bontà di V. ili, Sig , e quan- 
to si possa sperare che quella abbia ad essere 
nniameiitu , noi) solo di Tosonna , ma di tuttii 
Italia ; e sebbeoe le qualità mia sono sì piccole, 
che io posso offerire a essa pnco altro che buo- 

que occorrenza ; pure (jncsto è si [iroiilu, che 

min ilisjirezzcrà interaim nle questa rai:i buona 
disposizione. Nel tempo che egli è stato di qua, 
io non ho mancalo, dove io abbia possuto, di 
fare proTilto alle negazioni sue di quello, che 
egli mi ha ricerco; e così farei sempre, dove Ìo 
intendessi potere fare onore e ulile a V. lil. Sig. 
e a HUo Stalo : la quale si degnerà accettare il 
mio cuore prontissimo, ed efficacissimo; e per- 
suadersi che io sia tanto suo, quaiilosia possi- 
bile, lalenderaune V. fi. più largamente da iVI- 
BernardiiiO, con chi n'ho parlato più votte;e pe- 
rò non mi distenderò più, sapendo esso al lutto 
la volontà ed animo mio: e dal medesimo in- 
tenderà cbe io in qualche suo bisogno l' ho ser- 



Vito per rispetto di V. 111. -Sig. ; ne mi è dolntò 
ài altro , se non cbe non mi sia occorso potere 
^re in maggiore cosa dimostrazione della ni ia 
buona volonià verso di quella , alla quale iafi- 
nite volte mi raccomando . 

In Vagliadulit, a' dì i9 di Maggio i5i3. 

Fr. I>K GOIOCIARDINH . 

LETTERA XXXEV. 
Magnifici Domini, ac Domìni mei 

L ullime, che io scrissi alle S. V., furono del 
a3 del passalo; e dipoi Lo riceviitii ila quelle 
due lettere; una degli ii , l'allr,! dc 'io di Mar- 
zo: alle quali, per contenere avvisi soli , non mi 
occorre rispoiulere altro . 

La Maestà del Re ebbe a' di 7 del presente 
avviso dallo Oratore suo di Roma per lettere 
de*a4 di Aprile della lega fatta tra il Re di 
Francia, e i Veneziani, di che prima aveva di- 
mostro non avere notizia alcuna, Ed iuteadea- 
do io la importanza della cosa, fui eoo Sua 
Maestà per vedere se potevo ritrarre come e' de- 
liberasse governarsi: e li dissi che io sapero 
che le S. y. per il desiderio, cbe hanno, del be- 
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iiniver-wile d' Italia , e ppr \a divozione e fe- 
rfe particolare, die baniio in Sua Maestà, ali" 
nierebhono assai di intendere sempre i ricordi 
e pareri sua: e che in questo caso io stimavo 
cbe fusse a proposilo che in Italia si intendesse 
la mente sua, acciocché ógnuao potesse concor- 
rere piò prontamente alla salute comune; di- 
IteudendoBii in questi effetti geaeralmente, e 
' senza discendere a puticolare alcuno, Bìspose- 
]nì,che li pareva, cbé per questa nuova lega il 
Ducalo di Milano fusse in gtave pericolo , ri- 
spetto alla debolezza di quello Stato; e che,8eb- 
bene il Re dt Francia ave<ra da provvedere alle 
cose dei Re di Inghilterra , nondimeno che va- 
lendosi delle forze de' Veneziani , giudicava che 
non avesse bisogno di molta genie per fare la 
impresa di Milano ; e che Io Imperadore era 
causa di questo disordine per avere voluto dai 
Veneziani coso esorbitanti : ed ullimameote 
quando per la tornata di Bairgentis nella Magna, 
8i aspettava qualche buona rtaolaKÌone , esaera 
stato in sul tirato più che mai , dicendo queste 
parole formali iu Imperadore „ è quello uomo, 
che ci ha distrutti „; ma che sendo trascorse le 
cose, qua bisogn.tva pensare a' rimedj, e fare - 
ogni opera che Francia non ripigliasse quello 
Stato: e che il più pronto rimedio, che ci cono- 
sceva, era di ingegnarsi di ritirare i Veneziani 
alla lega : e che egU non si disperava che que- 
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Ito poVèm kvut fefibtto ; ipmhi si vedera ì Vb- 
DeEÌani aMre preio idealo partito per neeessU 
ìÌL , è pèr fteupetsrc «olo lo %ato loro veccliio 
di LoAibardit; il cbe mostrava il (asciare Cre- 
mona al R« di Francia: e ch«, seodo in potensà 
della lega contentarli, che, b ragione Torrehbe 
«ha li aecettaskino più tosto questo partito, che 
Tolerb il Re dì FiaiKna nello SUto dì Mikao : e 
però si risolverà che et teatassinu i Veneziani a 
k'icongiangnsrsi colla Le^ , restituendo lon> 
prescia ; il phe poteva iàre per essere in mano 
sua , lasciando loro pigliare Verona; il cbe sa- 
rebbe £icile per non vi avere lo Imperadore fur- 
ie: e dipoi andare drìeio a' ragionamenti pas- 
sati, di pensare come si avesse a mantenere un 
esercito per la difesa commune : e che per ora 
non bisognava avere rispetto allo Imperadore, 
col quale si penserebbe dipoi qualche modo di 
accordo. È dicendoli io che, quando ì Veneriaoi. 
non volessino pure spiccarsi da Francia , che io 
6redevo die Sua Maestà avesse pensato più là 
quel che fusse da £ire, mi disse che quando e'si 
vedesse non potere difendersi lo Stato di Mila- 
no, sarebbe da pensare i^e il Be di Francia 
non potesse andare più innanzi: e che a questo 
li occorreva che si dovesse fare una tega gene- 
rale di tutti li Stali dltaliaa difesa l'uno dell'al- 
tro : e'che credeva che i Veneziani vi concorre- 
rebbono , perché per loro non laoeva che- il Be 
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di Francia fnsae troppo grande; conchi udendo- 
mi che questo era quello, che lì occorreva, « 
che ne scriveva largamente a Boraa, perchè la 
ititeiiziuiic sua era di voii-re governarsi in tut- 
to seciindo il consif,'liii ilei Papa, con chi inten- 
deva di proredere sempre [inilnmente; parlan- 
do di Sua Santità tanto onorevolmente, e con 
tale dimostrazionii di umore, che non si potreb- 
be dire. 

Ebbi dipni occasione di essere con Almazano; 
il quale mi replicò qnasi il medesimo , che mi 
aveva detto la Maestà del Re; e di più mi sog- 
giunse che quando i Veneziani non volesstno 
ridursi a termini ragionevoli, che al Re non 
mancava modo di batterli : perchè il Ite di Fran- 
cia desiderava sopra ogni cosa lo accordo suo; 
e che a questo effetto ti aveva a questi giorni 
voluto mandare qua per Imbasciadori ìl Guver- 
natoT« di Rajona , e il Presidente di folos»: e 
la sostanza della commissione loro era cercare 
di riunirsi col Re, e muovere partiti conlro ai 
Veneziaui, e Svizzeri. Ma che il Re non aveva 
voluto che eVenissino, perchè li piacerebbe so- 
pra ogni cosa la unione d'Italia colla conser- 
vazione del Duca di Milano; e che in ogni .even- 
to si aveva a presupporre che e' non era per pi- 
gliare deliberamone alcuna importante smza la 
voloalà Papa. Questa è la somma di quello 
die io'ho potato ritrarre inaino adora; « aveq> 
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io ài queste cose a esierne di costà h pntjdie 
più patHotdari, e dipoi li effetti, 1« S. V. ne in- 
tenderanao meglio il vero.Edi quanto ni disse 
Almuaao circa lo avere toIuIo il Be di Francia 
mandare Itubasciadori qua, uon ne trovo anoo- 
ra altro risoootro; nè so se è rosi h verità, o 
puure se i trovato loro, per darsi reputaziane; è 
twD vero ohe il Vescovo, cbe fu^ntandaio di 
qua a concludere la tregua , è soprastato dipc4 
molti di in Fonte Babia; e ancora ooo i torna- 
to, benché dicano aiùaspelti di giorno io 
giorno: e può essere che la aia ita e.tocno qual- ■ 
che pratica con Francia. 

Di qua dopo la tregua fatta non si è innova- 
to altro , se no» che questa Maestà ha atteso a 
jiIgUare certi luoghi, che restavano in sa' mon- 
ti al Ke di Navarra; e ai é insignorito intera- 
mente di tutti i passi da entrare in Navarra. Da 
altro canto quello Be ha fatto qualche insulto 
in Catalogna ; <Ii che qui si tiene poco conto', 
parendo che ciò , che e' tenta, serva più tosto a 
consumarlo, che ad ultro erfetto. 

Le ultime, che ci sono di Inghilterra, sono 
de' [6 del passato; e avvisano che là si sollecita- 
va forte il rompere ; e che di già una parte del- 
le genti era passrila a Cales: e si afferma che 
per tutto il presente mese doveva passare il Re 
in persona : ed in effetto mostrano caldezza 
grande. Non vi era però a quel tempo nuove 
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In THiseuco o^OGiAlmnii tì-j 
tbe fosse fetta la tregua tra Francia , e Spagna ; 
ina vi si aveva notizia della pratica ; ed it Re af- 
fèSBoava volere , oon ostante cbe la si conclu- 
desse, seguitare oella guerra. Sarà dipoi soprav- 
venuta (a nuova della conclusione, la quale aOD 
si sa se li farà mutare proposito) smdO'maMÌ- 
me aggiunta questa lega rie' Veneziani : e Unto 
più, che quel Ke credeva cbe lo accordo tra lo 
Impetadore e i Veneziani fusse fatto, perobè 
Io Imperadure glie a' aveva scritto per cosa fat- 
ta; che così dice questo Re essere avvisato dal 
Be d' Inghilterra . 

La Maestà del Ke mi disse 1' ultima volta che 

10 li parlai, che desi Jernv^ii ie f>. V. prgvvedes- 
sino a tremila lauti duciiti li restavano a dare, 

-per conto della lega si (ccc seco Vanno i5o8,e 

11 pareva avermelo dflln filtra volln. Io li risposi 
che io non avevo icileso piìi oosa alouna : e che ' 
io pensavo si fusse pagalo lo intero, pare che 
io ne avviserei le -S. V., le quali, noQ avendo io 
notizia alcuna, mi diranno se ne occorre rispon- 
dere altro a Sua Maestà, 

Le S. V. per la loro de'io di Marzo mostrano 
maravigliarsi di non avere mie lettere dopo le dei 
f) di Gennaju; in che la colpa non è mia, perchè 
io non ho mancato di scrivete per ogni spaccio 
di questo Re, quando gli hanno voluto che si levi 
lettere. E da quel tempo in qu2 io (crissi a quel- 



lea'd) 7 di PebbniÌo,aMl 3di Marso, tenaiaa'O, 
a'd)'i4 dtaetto, a' di 3 di Aprii», tenDtlia'6; 
altimumitDte a' dì 93 dì àelto: ma tenendo per 
mare turdanb più , a meno, ftcondo il tempo, 
chi trovano^ « non avendo io qua altra ftOceo- 
tla ohe lo sAìvetè , pduono le S, V. Virel1tr«ohe 
io aon^fe praterme Iterò ncoàsiotie alouna . Po- 
Irà eMm ohe qnesta sdri piò presta , perahè 
spSicDiaBo duplicato per terra) e per mare; • 
mi hanoo pnxuMSq ohe l' uno e l'altro corrie- 
re la lererìk.. Con quésta ultima, ch'egli hanno 
avuto di Roma , è venuta per terra : e diman- 
dando io al Be come i Craiizesi lABoiavano ve- 
nire il corriere inolia, ini disse che il ite di 
Francia era contento; il che mi è parso. da no- 
tare, perchè se gli è vero cìiv nella tregua non 
si includano le cuse li' ItulÌR, come di qua hun- 
iiii dello sempre , é da maravigliarsi che il Ete 
di Krancia li lasii scrivere per terra, pensando 
quanta incomodila dava loro il non potere ave- 
re avvisi , se non per mare . 

Il desiderio, aiixi ni-cessilà, che io ho di ri- 
patrìare, mi sforza a essere forse troppo impor- 
tuno alle S. V. , e massime non avendo io , già 
è gran tempo, avuto avviso alcuno da quelle 
della «spedizione del mio successore ; e però le 
supplico sienó conlente di volere provvedere 
che io non abbia a stare più lungamente di qua; 
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ni FHATfCFSco cfliÉciiiimn 
che mi faraQDo grazia siugolare. Baooomandooii 
« qddlBec. 

Id VagliwliilU bMì la di A&^o iSiS. 

LETTER A XXXV. 

Magnifici Doiiiim ac Domini^ei 
Singolarissimi . 

10 scrissi a le S. V. a' di la dei presente , e le 
mandai duplicate per lerra , e per mare; e non 
avendo dipoi lettere da quelle, che le ultime 
loro sono de'3o di Marzo, non mi occorre scri- 
vere molto. 

Qui venne otto giorni Bouo iio valletto della 
Kegina di Francia, mandato da quella Regina 
che è quello medesimo, che venne di Marzo a 
parlare della tregua : ed essendo stato qui due 
giorni, la Maestà del Re cnramesse a Almazano 
che mi comunicasse la cagione della venuta sua. 

11 quale mi mostrò una lettera, che il Be di 
Francia scriveva alla Regina , sottoscritta di sua 
mano propria : e la sostanza di quello, che 
scriveva, era, che lo mandava qua per intende- 
re dèlia salute del Re : e che li prestasse fede in 
tutta qncllo espnnets* , aoggìiigo«bdo ohe m- 
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nbbe trovato winpre ben inclioato in tutto 
{[nello, cb« concernesse alla quiete comoDe,ed 
al heae di tutta Crìsttanitè . £ mi soggiuDK Al* 
mazano.che la espozioue sua era stata coofurme 
alla lettera io mostrare essere venuta a intende- 
reidella salute del Re: e cbe circa alle altre co- 
se aveva parlato geaeralmeute , e senza entrare 
in alcuna partipotare. E parchi io li flissi che 
. si poteva credere ohe gli esporrebbe di nuovo 
qualche cosb', non parendo Teriumile che it He 
dì Francia avesse mandato per co^ si leggieri , 
mi rispose che non era per dire altro ; e che 
anche U qualità della persona nbn meritava 
rnag(;ior cunimiasjone : ma che pensava <;he il 
Re di rranciH lo potesse avere mandato per due 
cagioni; l una per mellere aospelto, e disunio- 
ne negli altri, mcjstruiido fin; e' tenesse prati- 
che con questo Re; l'iiltra , perulié essendosi 
in Inghillerra publilii^niH, e giurata la guerra 
coatro a Francia ; ed essendo nel giuramento 
concorso lo Intbasciadoie Spagnuolo in nome ^ 
di questa Maestà, che iu Francia avevano preso 
sospetto cheli Re aon rompesse la tregun;e che 
però potevano avere mandato costui per esplo- 
rare se di qii.i si faceva .-ipparato alcuno per la 
guei-ra. Partissi jerserj , e, per quello, che si 
può riscontrare jjer aUrc vie, io non credo che 
e' sia venuto con cose di importanza. He & 
qualche fede che e' venne da Blèa la qoa in i6 



giorni ; e ODBÌ , secondo intendo, sì è pirtitò 
cavalcando ordinariamente, e non per le poste. 

Intendesi essere II questi confini tre Oratoli 
Ael Ke di Francia , disegnati per venire qtia, i 
quali questa Maestà non ha voluti accettare in- 
aino ad ara : e mi ha detto non pe volere fare 
risoluzione alcuna, se prima non ha risposta da 
Boma, dove ne scrisse per l' ultimo corriere. Ed 
in effetto dice non essere per pigliare partito 
alcuno senza conaenso del P.tpa, parendoti che 
sua Santità sia migliore iiistriimento a (rullare 
la pace universiilu, che ;ilciini) altro . Da altro 
canto spacciarono, puchi di sono, st'grelamento 
il primo Cancelliere di Almazano; e benché lo- 
ro lo neghino, si può per molti riscontri tenere 
per cosa certa ciie e' sia ilo alla volta di Francia: 
ma non so già se sarà andato alla Corte, o pure 
a queste l'runiiere a parlare coli' Imbasciadori 
del Re di Francia . Costuro vivono con segreto 
ed arte grande ; e sebbene oel parlare loro ino. 
strano non volere fare pace , se non universa- 
le, nondimeno le S. V. presupponghino che 
questa Maestà per molti rispetti è inclinata al 
posare con Francia. E, raccolto tutto, è da du- 
bitare che non tengano qualche pratica da par- 
te : potrà bene essere che si resolvano al con- 
cludere con più , Il uteno facilità, secondo par- 
rà loro potere fare fondamento in sulle cose di 
' Italia. Ebbono, quattro dì sono, avviso dalla 
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Wagaa che lo Imperadore mandava qua ntiovaT 
gioente uno Imbasciadore ; ma nan ìdI«idi)o aK 
^a [nrlicularìlà. Le ultime, che ci furono di 
(ngitilterra de' a di Maggio , moslraraiio cqldea- 

grande; e che il Be per latto il mese |w«wt- 
is [iBcwrebbe in peraona a Caies. Aveva oolizi* 
dellatr^ua,eli er^ dispiaciuta assai; nondi- 
peao mostrava volere perseverare nella gticrra^ 
per quanto io ritraggo di qua, non ai lascU 
di d?rli qualche intenùoae che e' non maacho- 
rà occasioue di romperla ; ma non se vede 
\a &tto segno alcuno: e non ocoorrendo altro » 
Hpuò credere saranno parole. 

lo penso ohe le S. V. saranno stale assai senza 
mie lettere, perchè intesi atamani da queaU Mae- 
stà che aveva leltere dal Vice-Ilè de' 23 dì Aprile, 
e che a quel tempo noti era finoora comparaolà 
alcuno de', corrieri , che si apaocìorono da'j di 
Febbraio in qua ; e pure se ne è mandati tniUti, 
chè si spacciò a'6e 14 di Marzo,a'6es3di Aprile. 
Questo dico, perchè le S. V. non attribuiscano 
a mia negligenza quello, che procede dalla dif- 
ficultà dei mare, e ile' passaggi : e altro non mi 
occorre dire, se già in non le supplicassi di nuo- 
vo della licenza mia; il che lascio indrieto, spe- 
rando che a quest'ora quelle ne dehhano avere 
fatto qualche provvisione . Baccumaudooii ec. ^ 

la Vagliadulit , a' di ug di Maggio i5i3. 

7r. dx GuicciuniRis . 



LETTERA XXXVI. 

Magnifici Domini oc Dòmini mfl 
Singularissimi. 

L ultinoa mia fu de' 39 del passato, KiaBiiata 
per lo S|iaccìo di quesLoRe, e duplicaU per, 
terra e per mare . £ sebbene aaa aTBu4o io dt- 
pi>i lettele dalle S. V.t e di qua non aeaio in- 
novato altro , non occorra che dire, pare aveti- 
do ouiDudità flel presente apportatore, non ho 
voluto pretermettere di aorivere. La tregua fat- 
te tra questo Xe, e Francia,' e io etoersi per ora 
ponte le arme tra loro, è cauaa cbe delle cose 
di qua non n può dare i;uova alcuna : sólo sì 
può dire cbe continuamente ai tratta tra que- 
sti due Re accordo di maggiore importaosa : e 
secondo si può ritrarre, si trova per questo ef- 
fetto in Corte del Be di Francia quel Canceltie- 
'K d,i Aluiazano, di cbe io scrissi per l'atra, 
t^uel, phe abbiano a partorire queste pratiche. , 
non aoì e benché pubblicamente si dica e di 
parentado, e di altro, nunditnenu io non ha 
certezza alcuua; ma per molte congielture , 
che ai possono iàre, u vede questa conclu- 
sione, che questa Uacstà è inclinala a posa- 
re con Francia: e tanto più si resolverì dal 
canto suo, se le cose d'Italia andranno apro- 
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posilo di quel Re; di che qua è venuto pn ria 
di Francia qualche voce , ma per aacora noa se 
n' ha certezza alcuna . 

lo credo che aia superfluo «orivere alle S. V. 
delle cose del Re d' Inghilterra , perchè i più 
freschi avvisi, cbe d« abbia oggi questo Re, so- 
no per via di f^noia , donde le S.' V. ne arran- 
no avttto notieia-iirìiiia, c più particolarmen- 
te: ma quello, che K>ne intende inaino ad ora, 
è cbedi oonUnuo iugrossageate a Cale8e,fl si 
afferma taltavia il Re dovere passare in perso- 
■na . Dicono che la armala di mare andò a tro* 
vAre le galee di t^egiannì , e vi fu morto il loro 
Capitano generale > più bMta per temerità sua , 
che perchè aveasino maggiore disordine ■■ dopo 
il quale assalto ù eia rititata io Inghilterra per 
ingrossare di aaovo di gente , e di navi; e sì 
stima ohe aquest'ora. sarà ritornata alla vulu 
di Brettagna. 

Le oltime, cbe io ho dalle S. V. , sono de' 3o 
di Marzo; ed essendovi, poiché quelle véoneroi 
stati pià volte corrini d'Italia, io non so se il 
non avere lettere procede che le S. T. non aeri' 
vano, o pure che ne «a fiitto cattivo servizio. 
Dnolmi, perché il manoame tanto tempo è cau- 
sa cbe ( DOD avendo io notizia come procede- 
vano k cose d'Italia, nè«e le^S. V. ia sì ^vi 
occorrenze fanno più una resolazione, ohe al* 
Ira ) sto sospeso, né so come mi abbia a gover- 
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nare di qua in quello, che accade giornaliuen- 
le . Nè altra mi occariv. fiaccomandomi alU 

S. V. ec. 

In Vagliadulit, a-'dì ii di Giugno i5i3. 

Px. DB GnicciÀRDma, 

EETTERA XIX VII. 

ilagnifici Domini oc Domini mei 
Colendissimi. 

Z)opo l'ultima, che io scrisu alleS. V. a'dl ii 
del presente, mandata per Stefano di Gsltsia,- 
servitore della Sanlitii diN. S., qui è stato arri- 
•o da Genova come quella città aveva &tto mu- 
tazione in favore de' Fk«nnsì . E dipoi queata 
BIaeBt& ebbe lettere di Corte del Be d> FMueia 
da UDO nomo suq, quale tiene là, cone il Tice- 
Bè si era ritirato colle genti sue alla voUa di 
Napoli, cosiccbè il Duca UaBsimiliano si era 
partito; ed in eSetto, che quello Stato rinaoe- 
va in mano de'Franieai» al quale avviso Sua 
Maestà presta fede. E beocbè , dipoi che si in- 
tese la lega de' Veneziaui , ai aia sempr» creduto 
che cosi abbia a leguìre, nondimeno mosini li 
dispiaccia assai ; presupponendo nel suo par- 
lare che mentre che il Bfi di Francia tiene quel- 
lo 
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lo Stato , le cose di Italia abbiano a stare oooti- 
Dilaniente in travaglio, e pericolo : e che lo ìb- 
teresse comune di tutta Italia sarebbe di riunii 
si di nuovo per trarre il Re di Francia di quel- 
lo Stato: e che crede cbe i Veneeiani anche vi 
dovr«bbono concorrere, perclié e' possono e>< 
ser certi cbe la grandezza di Francia ha ad es- 
sere alla fine la mina loro; e che in questo ca- 
so egli concorrerebbe al fare la guerra di qua, 
non ostante la tregua, perchè dice ha mudo di 
potere offendere Francia senza romperla: e 
che tra le forze sue, e quelle d'Inghilterra , il 
Re di Francia sarebbe costretto a richiamare 
le genti, che ha mandate io Italia; e sì ridur- 
rebbe fiioilinente in quelle medesime difficulUi, 
-che si ridusse l'anno passato. Ed in effetto.ma- 
stra desiderare in {wimo luogo cbe si £uoiti 
qi. lU unione di. tutti li Suti d'Italia seco in- 
sieme, ad offesa del Bè di Fiancia. Quando que- 
sto avesse diffloultà o perchè i Teaenani non 
volessino coacorrere, o per altrft tagione, io non 
intendo bene che resoloEione sta la sua. Egli, 
per quello che io posso ritrarre, ha proposto 
allo Oratore Veneziano , che è qui , ohe sa- 
rebbe in secondo luogo da fere una I^k a 
difesa de^ Kati, aooioochi il Re di Fran> 
aia non procedesse più oltre. E co^ mi pa- 
reva che a' giorni passati mostmsae di conten* 
tarai ; ora dopo l' avviso di questa mutaaione 
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idi Milano, e di Genova , non mi p.ire se ne sa- 
tisfaccia interamente ; uè che la giudichi cosa , 
che busti alla conservazione coinnne^ e ne po- 
trebtx; forse esser causa, perchè quando ben li 
paresse che con questo modo si assicurassinu le 
«Me d'Italia, non ci venga drieto la sicurtà del 
Segno di Nararra, del quale egli tiene conto 
grande: e non vi è sì gagliardo, che ogni volta 
cbe il He di Francia vi potesse attendere, non 
li desse che fare assai . Di queste cose il Re ne 
scrive largamente agli Agenti sua di costà, do- 
ve si hanno i praticare particolarmente : di qua 
le conferiscono ìn genere, e senza venire bene 
alli individui , in modo che non ardirei di af- 
fermare quale sia la mente sua. In Corte dì 
Francia hanno un Cappellano della Begina;nia 
dicono averlo mandalo per conto della eredità 
di Monsignore di Vai» . Maoffaroao dipni ulti- 
inamente quel Oiacelliere di AlnMzaoo, dich^ 
io scrìssi per altre,in dbi confidai» assai: e per 
qnel]f> u può ritrarre qna, io credo che sia anda- 
to là, benchà loro tuttavia lo neghino; masi ha 
a presappoRc che tengano di contìnuo pratica 
con Francia. Aspettasi di giwno in giorno un 
Imbasoiadore dello Impmdore; e con lui viea 
Don Pietro Durrea, die è lo Imbatciadpre , che 
risiede ordinariamente collo Imperadore per 
questa Maestà, ed è quello, che. venne uUinit- 
mente a noma con Gnifenlis- Eda me ha dell» 
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Almazanoche vengono a proporre partiti contro 
a' Veneziani : e che , se il Re ci volesse attende- 
re, che il Re di Francia lo desidera sopra ogot 
cosa; ma che la intenzione di questa Mae^tk i 
di non volere concorrere. 

D'Inghilterra non ci è, dipoi che io scrissi 
l'ultima, stato avviso alcuno. 

Io sto con speranza che le S. V. avranno al- 
la ricevuta della presente fatto deliberasiona di. 
coDcedermi la tornata : pure quando non se ne 
fu8SÌD0 ancora resolute, io le supplico che le si 
degnino volerlo fare senza più dilazione, e mas- 
sime che non scndo qua altro che fare, la stan- 
za mia non pare necessaria. E pure quando le 
sì risolvino che il luogo non rimanga vacuo, 
non manca loro il mandare altri, che per più 
respetti servirà meglio di me al bisogno delU 
città: ed a- quelle mi nceomaodo ec. 
In Vagliadulit, a'dì 17 di Giugno i5i3. 

Ffl. nK GnicciARDiBiS. 
LETTEBi XXlVni. 

Magnifici Domini, ac Domini mei 

. Colendissimi . 

Io scrissi ultimamente alle S. V. a'dì 17 delpre- 
.seote; ed avvisaile di quello, che al tenera qua 
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per oétlo delle cose di Hilano. Dipoi -a'di 19 ci 
fii lettera di Corte di Franoia dall'uomo di que- 
sta Maestà, le quali dicevano che quivi era ve- 
nato notisia d'Italia oome i^yaozesierano sla- 
ti rotti, ed al laedesimo dì arrivò un oorriere 
di Roma, con chi ho avuto le lettere delle &T. 
de* 7 del presente; ed egli a bocca ba detto ave- 
re inteso io Firenze, e per tutto ilcanioino, il 
medesimo . E benché la cosa ci sia ìosino ad 
ora Goofosa, pure avendone questo riscontro, 
la Maestà del Re vi dà fede; in modo che, dove 
prima le cose di quello Stato si inettevaiio per 

disperate , sì tiene ora abbiano mutato E 

la Maestà del Re, con chi io parlai jeri, mo- 
stra di desiderare gagliardamenle die, poiché 
si è dato questo principio , e fuora delta opi- 
nione di ognuno, che si dia la perfezione col 
fare una unione di tutta Italia per la difesa co- 
mune; e mostra volere operarsi quanto può, 
che l'accordo tra lo Imperadore ed i Veneziani 
si faccia , acciocché non rimanga seme. alcuno 
di potere dare nuovo adito a Frauzesi . Dissemi 
ancora, non come cosa in che egli fiisse riso- 
luto , per via di rajjionanieiHo , the gli era st.t- 
to ricordato da qualcuno, che se questa vittoria 
era vera, non ci era migliore rimedio a esclude- 
re Francia in perpetuo da Italia, che conforta- 
re i Svizzeri a pigliarsi il Ducato di Savoia , e 
metterli |»erslMrie tra ^rancia e Italia. Ed a 
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questo in li risposi che la era con da coQiide- 
rarla mollo bene; perchè se la potenza de'Sviz- 
zeri avfeva per ora giovato alle cose A' Italia, che 
la «ra venuta in luogo, che ogni fomento , che 
se li dasse, potrebbe essere di mollo pericolo: 
ed egli non negò esser vero. 

lo ho dalle R. V. con quella de' 7 la copia 
della de' 33 del passato: l'originale non è com- 
parso; e così quella de' 19 , perchè , secondo ha 
detto, questo carriere ultimo, che era venuto 
per terra , sì erano in Etoma innanzi la partita 
sua fatti due spacci per tnare , con chi saranno 
state quelle lettere: e se non saranno perduti 
in mare, non dovranno tardare a comparire, 
Scrivoomi le S. V. per la de'aS che li Agenti di 
questa Maestà avevano detto in Boma di una 
lega fatta tra 1" Imperadore, Spagna, Inghil- 
terra, e l'Arciduca: qua si inlese solo che lo 
Imbasciadore di questa Maestà, era concorso 
in Inghilterra alla pubblicaaione, e giuramento 
della guerra contro a Francia; eil io ne detti 
avviso alle S. V. inslno a'dl ag del passalo: ed 
allora questo Re disse espressamente che Io 
Imbasciadore l'avea fatto senza consenso, o 
mandato suo; e così li udii dire io. Circa alla 
tregu:< , io n' ho scritto alle S. V. sempre quan- 
to io n'ho inteso da loro; e quel, che se n'è 
Teduto ; che, benché le parole abbiano qualcbe 
Tolta variato, non ci si è veduto- iu fiitto mai 
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scgBO alcoDo, éo non <li volere ouemrla . Po- 
bà bene fiiri r clwi se qaesu declinazione di 
Fisocìm mik Ten , ^lioo aninao a voterU 
battere di qua, ooDCorrendo U uaìone d' Ita- 
Ua.: aandimeno sono sì iroprovvisli, che avreb- 
boDo a Domìndare tutti ^'apparati da capo; e 
loro non «c^iooo essere al presti nelle sue 
pBOTvisioni, ohe io per me creda che possano 
£ire per questo anno cosa di molto momento : 
pure gli effetti lo mostreranno meglio. Racco- ' 
nandomi alle S. V. ; ed altro non mi occorre . 

In Va^iaduUt, a' dì ai di Giugno i5i3. 

Fa. DI Gniccimnara. 

LETTERA XXXIX.. 

Magnifici Domini, oc Domi)d mei ■ 
ColeTuiissimi. 

Dopo l'ultima, che io scrissi alle S. V> a' di 
31 , in risposta di una loro de'7 del presente, 
sono quasi in ua tempo roedesimo comparse 
pili lettere delle V. S. de di 8, e ai Aprile, del 
I , 9, e a3 di Ma^io; ed ultitnaraente quella 
de' I j di questo : ed in effetto ho ricevuto o lì 
originali, o le copie di tutte le lettere, che V. 
S. accasano ammi scritte. Per questa ultima 
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de't4( ritennta uno a* dì s6, ho inteso la rotta 
de' Fianceu : e coal n' ha avuto quwta Maestà 
avviso di nomai «per via di franca, beiudié 
in modi divem l' ano dall' altro, io modo nata 
in ambiguità se U, Gian Iacopo, e la Tramoglia 
sono morti : e così come si aia là salvata gente 
d'arme. Hoiidimeno,pa rendo non possa esierese 
OOB cosa di molto tnomento , qua se n' c preso 
piacere ansai, a più se ne sarebbe avuto se il 
Vice-Rè si foste trovato a particìpare di questa 
vittoria, la quale è giudicata qua pnocipio 
grande a asiicarare le coae di Italia da'Franseù, 
se aia usata bene. A che questa Maestà dimo- 
stra essere molto iDclinata, e dì volere fare ogni 
opera' che si faccia una unione geueraledi tut- 
ti , e che a questo effetto li pare necessaria la 
composizione tra lo Impetadore ed i Veneziani: 
benché dice la reputi cosa nou facile, attesa la 
natura dello Imperadore , il quale , vedendoti 
al disopra , dubita non voglia da' Veneziani co- 
se intollerabili; pure che è da tuav ogni ope- 
ra : il che sebbene i Veneiiaoi non lo meriuno 
{ perché Sua Maestà dice avere avviso da Roma 
che non so che loro gente era costà ia su quel- 
lo della Chiesa ) pure, che si debbe guardare 
alla utilità comune . E li pare che di questo ac- 
cordo sì dovesse trarre due bciieficj; l'uno, uni- 
re interamente le cose di Italia, l'altro, che 
avendo, quando e' silacesse, i Veneziani a pa- 
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^re danari allo Imperadore, che egli k ne po- 
trebbe servire a iolealare il Re di Francia dalie 
bande di Boi^ogna . Ed essendo Ìo con lui in 
questo ragionamento, Vi dissi che ora che il He 
di Francia è in questa declinazione, e guerra 
eoi Re dì Inghilterra, se Sua Maestà rompesse 
ancora di qua, cbe questo sareUie il modo w 
M a aocoDoiare te cose . Mi rispose: qoesta tre- 
gua mi ìapedisoe; pure non mancherà qualche 
modo a poterlo {are: ed in effetto se ne passà 
leggermeute. lo non so, avendosi di costà a fare 
ituovè convenzioui, quello cbe egli si pronet- 
icrk : ma per quanto ìo posso ritrarre , Ìo credo 
che egli audrà adagioal farlo, «e già non vedes- 
se le cose del Redi Francia tanlual di sottu, 
che li paresse andare a parlila vinto . Hutrà be- 
ne essere che , quando le cose di Italia piglino 
forma di unirsi, che egli si resolva a rompere 
in quello Stato, che tiene di là da' monti il Ho 
Don Giovanni quondam di Navarra : e anche, 
per quello, che io ritraggo, IÌ parrr fatica a 
farlo, se il Re di Inghilterra non li dà favore a 
questo eletto; a chi n'ha scritto, mostran- 
do che la sarebbe cosa che darebbe Alterazio- 
ne assai al Redi Francia: e li sarebbe debolem 
grande da questa parte , ogni volta che ai aves- 
se a fare la impresa di Ghteona. 11 Re Doa Gio- 
Tanni non è incluso nella tregua, e dipoi che 
la ia fatta , fece q^ualohe ìoaulto in Cataiogoa : 
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ora, Ofloondo ioModo, ti aotrerdibe ▼olentia- 
ri ; OM qua mootnao nwi sven dupMÙiooe di 
volere ìncliiderveEo . 

Le S. V. mi sorivono avere avvito di Fnncift 
della 0unta del nipote d'ilmasano in Cortei H 
tifae ho avuto piacere inteadere, perchè di qua 
r hanno sempre negato molto effioacemeate . fi 
veaendomi a proposito nel parlare, Ìo Io disai 
ri)a Maestà del Be, non moeliando però averna 
notitia daUe S. V., ma per lettére mie partico- 
larì . Dissemi che era vero , e che la causa del 
mandar!» fu per certe pratiche, che il Re di 
lancia aveva proposto alio Imperadore, le qua- 
li perintendeie che fondamento avevano, l'ave* 
va mandato là con dis^o andasse poi allo Ini> 
peradoref nu ohe erano cose vane* e però non 
paaseMblieptù iooanu; e die da priooìpio ave- 
va conferito tatto col Papa : e che si ptesnppo* 
nasse che ^li non aveva disegnato mai dì far» 
accordo con Francia senza il consenso del Papa> 
c ddli altri di Italia : e che procederebbe sem- 
pre realmente, ed a beoefiaio universale. E di- 
cendoli io che si era veduta tanta esperieoia 
della buona mente di Sua Maestà, che si teneva 
per certo tutte le aziooi sue non potere essere 
altrimenti, nondimeno che sarebbe da fuggire 
tutte quelle cose, che potevano dare che direi 
mi rispose che io diceva il vero, e che aveva ri- 
mandato per.lui. Mon so se io feci errore a par- 
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larVi così : ma essendo Teoùto ia su questo n- 
gionapieiito incidentemente, e come da mf , « 
cun qaelU modestia , e reverenza , ohe ù con- 
viene , non mi parse iiisse fvora di proposito 
firli intendere che non ostants Io avessino sem- 
pre negato , se ne sapeva pure alfine la terith . 
Jori -ci Tenne mio Araldo del Be di Francia, ed 
oggi i ito a trovare la Idaesià del Re» eb« ù 
troTB a oacoia discosto di qoi 7, o 8 I^be. Non 
Iiopotutoancora intendere cosa-aicnna di quel- 
lo, che sìa venato a fare ; rìtraendone innanei 
al mandare di qnetta , ne darò avviso a V. S. 

Di Inghilterra è tempo assai non ci è lettere» 
uè si intende di parte alcuna se qnslU Maesli 
é ancora passau a Calès. Debbono le S.'V. sa- 
perne meglio per altre yie. 

Circa a'Sallieri, di che mi scrivono le S. V. 
per la loro de* ai di Aprile , non eoe arre dirne 
altro, perchè sono molti ^orni che io operai 
fustino restituiti . 

Io mando a Piero mio padre un conto di da> 
nari , che io bo pagati per più porti di lettere -, 
poiché io sono qua. Egli lo mostrerà a T. S. , e 
le pr^o gliene facciano pagare ; e a quelle mi 
raccomando ce. 

In Vagliadnlit, a'd) di Gtngno i5i3. 



LETTERA XL. 



A Iacopo Salviati Oratore ih Bom 
Mafftifiae f^ir 

L ullima , che io ho da toì, è ^*ai di Hag< 
gio, ricevuta pbohi giorni sono; per b qjual» 
ni anirale die inatno'a quel tempo la Santità 
di fi. S. età rcsuluU a volere stare neutrale. 
Costoro a^rroiDo di qua par cosa certa che la 
concorrerà a una lega nuova oon loro, e a di- 
cliiafarsi oontro a Franoia: e beochè io non 
sappia it iMrlieokire di qaest» pratica, ai pos- 
sa fame gindicio alauao, non aveado diaao». 
agli occhi se non le cose di qua ; nondimeno rat 
i parso dovere acrìvern quello , che mi occorre, 
non mi parendo potere errare a farlo con voi , 
pensando che voi coofererirete tutto , o parte , 
o olente , secondo che vi pani a proposito > Io 
ofedo che per k e^erìcnaa delle cose passate, 
si conosca motto bene che ogni volta che il Be 
di Prancia non tàz diminuito di qua da' monti, 
«die rimarrà in modo potente, che in lulia si 
avrà sempre a temere dì lui : e che una l^a 
■mova, che si faccia in Italia a difesa comuoe, 
non ci as^cura al tutto ; perché , attesa la par- 
te, che ^li ha in Milano, la mala contenlezsa, 
eoa la quale bisogna rimangano i Veneaiani, o 
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per non trovare accordo collo Imperadore, o per. 
non lo trovare a loro modo k natura, e modi 
di costoro, non è da pronietlersene più che 
delle altra fatte per ti tempi passntì , le quali 
sappiamo quanto sono durate. E però credo 
che a volere vivere sicuro bisognerebbe proce- 
dere più là'; e cercare (nodo che il Be di Fran- 
cia avesse che fare taoto dì qna da' monti , che 
fusae coDStrelto per avere riposo cedere alle co- 
se (li Italia : il che non è giudicato però impos- 
sibile ora, che 11 Re di Inghilterra li è sì caldo 
contro , quando li altri , cbe hanno interesse 
nella sicurtà di Italia , volessino fare il debito 
loro. Non sa ne costoro promettono dì costà vo- 
lerlo fare; ina io son certo che quando ben Io 
pronieltìno, che non ne faranno nulla; e ba- 
sterà loro co! dare questa intensione , tirare gli 
altri d'Italia a una lega, ed a conservare vivo 
lo esercito loro, che è in Italia ; che è quello , 
che desiderano sopra ogni cosa . E dipoi allo 
eseguirlo, ncR) terranno più rispetto dì altri, che 
si tenesUDO del Re dì Inghilterra prima col 
condurre le gente sue di qui , e valersene solo 
per conto dì Navaixa; dipoi col hre la tregua 
senaa suooonseDso: la quale sdibeue la giusti- 
fichi col dare oarioo a Papa Julia, la causa Te- 
ra tìi che vcAlono il riposo dì qua, e la strinso- 
no a tempo, che saperano ohe gli «ra morto . E 
quando dettono al loro Imbasciadore la oitima 



l6S LXTTBB» 

commisrionfl del cuncluderia , ci ara già per via 
di Fraacu qualche indizio della creazione del 
nuovo. Potrebbe accadere, al più che si possa 
■perare da loro , che si resolvino al torre al Re 
di Navarra quel , che gli ha di là da' monti, e 
acche credo che ci andranno adagio: nondime- 
no questa non è cosa che dia a Francia nel vi- 
ro ; in modo che per questo sia per lasciare 
quello , che tocca a lui proprio . Voi conoscete 
le nature di costoro; e che, dove è lo interesse 
loro proprio, e' tengono poco rispetto di ogni 
altra cosa . E ragtonevolmenfe credo che ande* 
rete adagio a entrare in luogo , donde voi noD 
possiate uscire senza loro. Io vi ho detto quel- 
lo, che mi occorre, e non avendo notizia se non 
delle cose di qua, non posso darne buono giu- 
dico, come chi le sa, e vede tutte da i^nil^a- 
da. Raccomandomi a voi. 

In Vagliadulit, a'dì 99 di Giagao i5i3. 

Fr. m Gtincoumnuns. 

Siamo a'di 3 di Luglio; e dipoi è tornito di 
Francia Chinlana, nipote di Almazano: e costoro 
dicono che , benché dal principio della sodata 
sua il Re di Francia parlasse di volere 6m psce 
generale, che ora suH'ullimomoMnado che la 
sarebbe cosa lunga a concluderla, e . difficile per 
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conto nassinie del He dì lugbilterra, si «ra ridot- 
to a parlare di pace particolare Ira lui, e questi 
Maestà; e che pet questo, Cbinlana ooa avendo 
commissione di parlare se non di pace univer- 
sale , se nè tornato . È rimasto là quel Cappel- 
lano, di cfae io Borissi per altre : ma il ite dice 
volere rimandare per lui, e togliere ogni prati-, 
ca col Re di Prancia. L'Araldo, che io scrissi 
di sopra esser venuto di Francia, non veniva di 
Corte, ma da Bordeus, e per cose particolari . 
Il Re ebbe, due dì sono, lettere dalla Corte di In- 
ghilterra de'f o del passato, che avvisano che il 
Re doveva partire a'dì i5 del mese per imbar* 
carsi, e che di già erano pnssati a Calès t5,000 
uomini. Altri particolari non ho potuto ritrar. 
re;. ma mi pare se ne parli più lepidamente che 
pel passato. Jeri ci fu lettere dallo Imperadore 
de' a5 di Maggio, date, se ben mi ricordo, in 
Augusta: ed intendo ohe conforta molto que- 
sto He a volere, non ostante la tregua, rompere 
di qua , promettendo di fare dalla banda di Bor- 
gogna cose grandi : nondimeno sì resolve che , 
quando e' non voglia farlo , che almeno tenga 
il fermo' in Italia contro a'Franzesi: e com- 
prendo che scrive del Papa tanto onorevolmen- 
te, e con tanta speranza che le opere di Soa 
Santità abbiano ad essere a salute universale di 
tutta la Cristianità, quanto sì potrebbe dire. 
Por Chinta&a si è' pure inteso la salvasiaue del- 
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laTramoglia.e M.Giaii J^icopo: e Io avviso vero 
riuscito quello, che mi deltono te S. V. jier la 
loro de' t^. Ed altro uou occorre . Eromi scor- 
dalo dire che di Don Pedro Durrea, e dello 
Oratore dello Imperadore, che si stimava fussi- 
Do io oamiDino per qua , non st fa più menzio- 
ne che .«DgaDo: ed attesa la natura di chi li 
nandaTa, non ai sono qua maravigliati oiolt» 
di questa Tariazione. 

LETTERA XLL 

k Jacopo Silviati 

Io vi scrissi a' dì del passato : e per noa sì 
essere ancora spacciato, sarà con questa . Per Is 
presente vi dirò quella , che mi occoire , col 
medesimo presupposito che voi conferiate, o 
ao, secondo vi pare . La natura dì costoro , il 
vedere quanto in ogni parlare pubblicamente 
distàTorÌBcooo e tolgono reputazione al Duca 
di Milano , e qualche par<^ , dte io ho sentita 
a questi gipmi di buon luogo, non mi lasòa 
•lare senza sospetto che questa Bla està, quando 
Tedesse modo alcuno a rìusclili, non sia rien- 
tnita in su'disegoi dello anno passato, di porre 
in Milano un altro $gnore a suo propoaito. 
Credo bene che se e^sono in su questa fantasia, 
procederanno oon latte le «imubudoni posailn- 
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li , perchè conoseono che ragioDevolmeote s 
nessuno, che teoga Stato in Italia , può piacere 
taata loro grandezza, aendosi combattulo con- 
tro a' Franzesi per liberare Italia , non per rati* 
tare padrone. E potrà essere lo cerchino i odt- 
relta mente per via-delio Imperadore* non si 
scopreodo loro , se non qoando vedessino po- 
tere dare il tl;atto alla bilanoa : la maggiore 
coDtradinone, che paia loro averci , i de'Sviz- 
■eri , senza il consenso de'quali iit^n cnido visi 
meltessino : e io ~Ii veggo enlvati in' ragionare 
che sarebbe bene dare a'Svizzeri parte d«l Du- 
cuto di Savoia ; che non so ^ con questo mez^ 
zo si pensassino farli acconsentire alja inten- 
zione loro: e qunndu il respetto de' Sviizeri non 
desse lonv noia , non so quanto conto n tenes- 
sioo delUaltri, Iqdi questo caso non ho se non 
congiure, uè ancora quelle molto certe; pu- 
re, importando tanto, mi è parso che il dir- 
vetie una parola non possa nuocere a cosa al- 
cuna , ancora che io sappia essere nel Papa tale 
prudenza , che costà si debbe avere lo occhio a 
ogni caso. E la conclusione è, elle non volendo 
errare in tutti i maneggi , che si bauno a fare 
con loro, si ha da governarsi in modo, che 
«'non possano più che il giusto; perché, dov* 
e'vedessiuo da fare||no beli') Irado.non avreb- 
l)uno rispetto uè a persona, né a cosa alcuua. 
Non so se per ancora sì sarà, iàtta det^mina- 
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zione alcuna della licenza mia; ta quale per 
molti respetli io desidero assai : ed anche mi 
pare che il tenere qua Imbasciadore non serva 
a nulla. Piero mi scrisse da Roma avervene par- 
lato; ed io vi prego me ne ajutiate in quello po- 
tete. 

In Vagli3dulit,a'di 4 di Luglio i5i3. 

Fa. DB GmooiuiDiHis. 

LETTERA XUI. 

lUttffiifici Domini oc Domini mei 
' Colen^ùni. 

Xj ultitna , che io serbai alle S. V. , fu'de* 4 del 
presenta» owndala per la via ordinaria di Ro- 
ma : e con tntto die ora non mi occorra molto 
cfae dire, pure, passando di qui uno corriere 
Portoghese, che vieoe per via di terra, non ho 
▼aluto pretermettere to scrivere. 

Le oDse.di qua si stanno ne' medesimi termi- 
ni I che io ho snitto per piò altre . Non ci si £i 
prepanziona alcuna per' la guerra ; e si osserva 
inaino ad ora la tregua interamente: e per quel- 
lo, ohe si può ritrarre , tutta la espettazione di 
questa Maestà è ridotta in Sii vedere come pas- 
seranno le cose del Redi Inghilterra; delle qua- 
li dopo la passata soa a Calès, non s'è inteso 
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qua cosa alcuna : ed il Re dice non avere avviso 
sino a oggi . E quando le cose di quel R9 pr(^' 
sperassi no , potrebbe essere che di qiia si faces- 
se qualche disegno contro al Re di Francia per 
a tempo: quando andassino allrimenli, è da 
credere si penserà a volere conservare la pre- 
sente quiete, e non entrare in guerra dalle ban- 
de (li (jiia , se non dove si vedesse il partito mol- 
to vinto , Le [Hiiticlie, che erano tra Francia e 
Sp.iycia , iinjono prr ora raffeddatc; e là non è 
per Spagna uomo alcuno, cnp io s.ippi.T, se noti 
uno Cappellano della Reina: ed il Re dice ave- 
re mandato per lui, ed aspettarlo di giorno in. 
giorno. 

Qui si è inteso ulliraamcnte per lettere del 
Vice Ke i successi sna contro olle terre de' Ve- 
neziani ; di che qua si è dimostro piacere gran- 
de, parendo loro che in seguitare le genti Ve- 
neziane, che si ritiravano, gli abbia recuperato 
qualche parte del suo onore . Nondimeno que- 
sta Maestà dal primo giorno, che i Franzesi pcr- 
derouo lo Stato di Milano in qua , ha sempre 
parlato delle cose de'Veneziani io uno modo 
medesimo , che per la conservazione d'Italia sia 
necessario che si faccia lo accordo tra lo Impe- 
radore, elorof eeoA ha diiuostro sempre di 
volere. E quando dalle bande di costà si è fat. 
Ut per li agenti sua opera alcuna, che paja con- 
traria a questo effetto , se n*^* giustificato col 
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dire che «'l'hanno fatto lenza sua commissio- 
ne . Continuasi ora oel medesimo parlare ; e le 
parole, che si usano di qu», mostrano che lo 
desideri : vedrannosene li efTetti di costà ; e se- 
«fondo quegli, le S. V. potranno fare migliore 
giudicio, quale sì» in verità !a intenzione sua . 

Le ultime , che io ho dalle S. V. , sono de'i4 
del gassato : e cosi le ultime, che ha la Maestà 
dèi dt Roma , sono vecchie: e per questa ca- 
gione non mi oocoftc dire altro dì quello, che 
attenga alle cose di costà: e massime che delle 
cose uaivemli non conCeriacoiio di qua, se non 
in genere , rtmetlendosi alle resaluEÌonì, che si 
faranno in Roma. Raccomandomt a V. S., e altro 
non mi occorre . 

' In VagliaduUt, a' di dì Luglio i5i3. 

Fa. nx GviCGiARnuiu . 

f' LETr£IUXUlL 

A Iacopo S&ltiati Oratore a Ronk 

Magnane Ora Cor eie. 

Jo vi (crissì a'ag del passato, ed a' 4 del pre- 
sente ; e si mandarono per uno spaccio mede- 
simo; e non essendo io certo sieno venute a 
aalvameoto, replicherò per questa la sostanza. 
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E, come vi scrissi allora, voi conferirete tutto, 
o parte, o niente, secondo vi parrà più a pro- 
posito. 

fo vi dissi pn la de' jg che costoro afferma- 
Tano per cosa certa che la Santità del Papa si 
dichiarerebbe a una lega niiova coutro a Fian- 
oia: e che io non sapevo se si ing^uavano di 
tirarvi Sua Santilà , col proioeltere , o dare tn- 
teosioDe di romper la guerra da queste bande: 
e però vi dissi ohe di qua oon- se ue vedeva , 
segno, O preparauone alcuna; « che at'^so i 
mòdi loro passati, io ero di opÌDÌone ;he, 
quando bene lo promettessino, non Io &reb- 
Lono,nè terrebbono nello eseguirlo più rispet- 
to di altri , che si lenessino del Re d'Ingilterra 
la state passain , quando furono di qua le genti 
sua; e dipoi questo verno nella conclusione 
della tregua. Il medesimo vi affermo al presente, 
a tanto più , quanto noi starno già a Agosto, nè 
ci si vede motivo alcuno di arme: e le prepa- 
razioat toro si fanno con tale difficulià, che 
hanno bisogno di tempo. Crrdo bene che, 
quando le cose del Be d' Inghilterra andassioo 
con molta prusperìtii, che potrebbe essere fa< 
cessino qualche pensiero, e massitne ohe, seb- 
bene la natura loro è di correre malrulentieri 
perìcolo, non vogliono però, dove si vede il 
guadagno, essere delU ultimi. Ma se le CoSc' 
à' Inghilterra , di che qua vengono avviai t^rdi , 
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ed incerti, non nndrannn con molto favore, io 
credo che voi possiate disegnare da costoro 
ogni altra cosa, che di f^rli pigliare la guerrH 
col Re di Francia dalle bande dì qua : pure può 

Scrissivi per la de' 4 che io nou stavo senza 
dubbio che qnesto Re non fusse rientrato in 
sh' disegni passnli , di porre , qnando ne avesse 
occasione, un Duca in Milano a suo proposito: 
« che io ne avevo qualche conglettnra, ma non 
molto certa . È cosa diffìcile a polerni intendere 
di qua, perchè un segreto tale non esce dal'Re, 
0 da Almazano; ma lo mostreranno meglio li 
andameali loro di costà. Credo bene cbe avreh- 
bono fiapetio assai a discontentare ì Svizzeri : 
■e quando questo non desse loro noja , non so 
Tjaanto conto si tenessero . delli altri d'Italia. 
Sono certo che il Papa pensa a tutto ; e nondi- 
meno mi Sparso che il dirvene non possa ouo- 
cfire: ed in «Setto vbi avete a presupporre cbe, 
dove -costoro vedeasino da lare un bello tratto, 
e' non arrcUono rispetto a cosa alotinar ed 
ancbè sanno dissimulare le'voglie loro eslraor- 
dinarie, -e coprirle con colore di onestà, me- 
glio che alcun alt». Stanno al presente eoo 
-aspettazione grande di intendere come succe- 
derà la impresa del Be d'Inghilterra: e quando 
«'vedessino andare ÌI Re di Francia al disotto, 
, in modo che non paresse loro che e'potesse'at- 
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tendere alle cose d'Italia, potete presupporr» 
che e' penseranno tra lo Imperadore, e loro 
(con chi ora mostrano grandissima congiun- 
zione) farsi potenti in modo in Italia, che li 
altri abbiano a stare cun loro; in forma che, 
sebbene io avessi caro il Re di Francia fusse 
implicato con Inghilterra in una guerra lunga, 
non so però se io mi volessi che e' declinasse 
tanto, che costoro non gli a vessi no ad avere 
rispetto; perchè i medesimi inconvenienti na- 
scerebbono dalla truppa grandezza di costoro, 
che nascevano da quella del Re di Francia : e 
massiine che uno medesimo, cioè l'Arciduca, è 
erede dello Imperadore , e dì costui ; cosa, che 
sebbene è distato , pure merita che vi si pen- 
ai . Io vi scrìvo come a padre, e liberamente 
quello mi occorre ; e voi lo osate con quelli re* 
servi, che si convengono . 

Questa Maestà ha lettere di Genova che a FI- ' 
renze ai dava ordine di Sare la impresa di Pte- 
■ trasanta ; e che a Genova np fecevano cav» as- 
sai , dubitapdo ohe dipoi n^n li pensasse a 
.i-ezsana. Dispiace al Qe, ed ha osato ;'dt dire li 
pare impresa fiiora di tempo, e da pgtcre lare 
alterazione; nondimeno a me sino ad ora nnn 
ha parlato, nè mi ha mostro averne Dotizìif : ed 
io ancora ho &tto vbts dì non sapere cosa a|- 
cnna; oè'ho avuto modo ad intendene altra 
particolarità. Non mi è parso scriverne a Pi- 
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renze ; e lo scrivo a voi , pensando «A bene dis 
U Santità di N. S. lo intenda . 

Per altre vi ho detto il desiderio, che io hii 
di avere licenzia: e così Piero mi scrisse averne 
parlalo a Boma . Non so che risoluzione se ne 
sarà fatta ; ma se la non è ancora deliberata , vi 
prego me ne ajutate; e massime il tenere qua 
Imbasciadore, mi pare superfluo. Raccomafn- 

In Vaglìadulit , a' dì 27 di Luglio i5i3. 

Fu. DB GnocuBDiirtSk 

LEtTERA XLIV. 

' Magnifid Domini f ae Oomàtt mei 
Colendisàmi. 

Io scrissi altimanwnte alle 5. V.a'dì 37 del pas- 
sato per mano di uno corriere Portoghese,- che 
andava a Boma per via di terra; e con qaesU 
ne sarà copia al solito : e dirò per Et presente 
quello mi occorre, benché sia poco, non essen- 
do di qua inuovato poi altro . 

Qiiisono state, poiohè io scrìssi la ultima, 
lettere di Boma de' di 8 del passato, colle quali 
si è inteso particolarmente la restituzione de'due 
Cardinali, la quale è stata giudicata cosa pru- 
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dente, e fetta con «omnia dignità della Sedia 
Apostolica; ed in mauiera che esiandio chi non 
pi sarebbe molto contentato della restitnsioDe 
di qualcuno di loro, è costretto a co.moieDdarle; 

ne ha in èffetlo la Santità di N. S. acquistala 
appreosu a ogni qualità di gente grandisaima 
xeputazione. Èssi ancora iijteao le opere, che ai 
bcevano di bostà ,.per condurre i Venesiani a 
anione colli altri d'Italia; in che.questa Mae- 
stà mostra desiderare quel medesimo, che io ho 
scritto per più altre . E a queste mattine, seiido 
«on S. Maestà il Nunzio del Papa, lo Oratore Ve- 
neziano, ed io, e parlandosi dellì apparati gran- 
di ,che s' intende che fa il Turco, la Maestà del 
Re si volse al Veneziuno, dicendo che ora era il 
tempo, che loro per ogni rispetto dovrebbono 
accordare collo Imperadore , ed unirsi con li al- 
tri , e masume che la Santità del Papa, e lui de- 
sideravano assai che le cose loro si componessi- 
no; e che quando e'volessino pigliare quello 
accordo , che altre volte si era trattato a tempo 
di Hnpa lulio, che egli restituì reb he loro subito 
Brescia, Bergamo e le .illre terre, cheeratio in 
mano sua; nè avrebbe in questo rispetto alcu- 
no ;illa volontà; dello Imperadore, confortando- 
lo a scrivere a Venezia: t che le condizioni 
de' lempi ricliiedevaiio che non parlassino per 
ora'di Verona, a'quali era prudenza sapersi ac- 
ODinni<]dare, e volere piuttosto perilere una 
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jKirte che il tutto : e massime che, attesa la na- 
ttu^ dello Imperadore, ed i bisognt sua, pote- 
vano sperarediavergliene in breve tempo a ca- 
vare di mano con daDari , offerendosi a volerne 
essere luì operatore . E rispondendo lo Orato- 
re che L Veoeziaoi facevano caao di Verena, 
tanto perquello chela imporia dasemedesinia, 
quanto pendiè, sendo in mano -dello Impera- 
dorè , perdevano la &cultà di potere passare a 
Brescia , e alle altre terre loro di Lombardia , e 
obe il mettere questo trameszo età come sepa- 
rare il capo dalle allre membra; li replicò che 
e'» darebbe loro qualche luogo di quello terri- 
torio, ool qualanon potrebbe essere impedito 
loro il passo: ed inoltre ohe nella oapitolazione, 
<^e si facesse , si esprìmerebbe che lo Irapera- 
dore non lo potesse proibire loro, e ohe il Pa- 
pa, egli, e tutti li altri d' Italia ne prometterab- 
bono la osservanza; ed in somma lo strinse as- 
'Sai con parole molto gravi ed efBcaci. E li pare 
che, quando i Veneziani non vogliano accetta- 
re questo partito, che si discoatino dal giusto: 
e che sia bene non polendo ridurli per questa 
via alla conservazione di Italia, usare la forza; 
ed iu somma, che e' ne sia da potere movere la 
occasione presente rii strignere insieme tutti gli 
Slati d'Italia, ed assicurarsi da'l-'ranzesi per il 
tempo futuro. Queste cose io sono certo che 
V. S. Le intendono prima , e più partioolarmen- 
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te per via di Roma ; dove si riducono tutte le 

di avvisate (jufllo, lIji; 10 iiiiemlu cjiia . 

Delle cose di infjhillerra qua si è levato, da 
due dì in qua, uoa fama die u'sieao slati bat- 
tuti da'FruiiKCsi; nuridimeiio l.i iMaesià del Re 
mi disse oggi , non avere notizia da banda .iluu- 
na , né sapere quello sia seguilo dopo la passa- 
ta del Redi JogliUtem : pure .molti hanno opi-^ 
nione che la Maestà del Be abbia qualche av- 
visoj e lo tenga segreto: nè ìq De posso ritro- 
vare il certo; in che però mi affatico meno, 
pensando che per vìa di Francia le S. V. ne ab- 
biano avvisi presti, ed espressi . Nè altro mi oc- 
eoire . Itaccomandomi a V. S. 

Ili Vagliadulit, a'di 4 (U Agosto i5i3. 

Fk. db GoicciiBoinis. 

Le altime, che io ho d;i V. S., tono de' 14 di 
Giugno. 

' LETTERA XLV. 

jtft^jfSet Uomini, ae Domini mei 
Singftlarùiimi. 

Jo nerìssì ultimamenle a V. S. a' dì 4 pi*' 
sente, la quale sari facile cosa sìa con questa ; 



perchè chi parti allora ( che f" iin Geiitilunmo 
e non corriere ordiiiiirio) non levò se non la 

, spaccio del ite . In questa sarò breve, perchè 
da quello tempo in qua non sì è innovata cosa 
alcuna , che dia oausa di scrivere . 0' Italia non 
ci é stalo di poi lettere , se già non si tengono 
segrete: e la Maestà del Re mostra di aspettare 
con desiderio di intendere quello, che avranno 
deliberata i Veneziani , e se si saranno risuluti 
a volere accettare lo accordo , che è stato offer- 
to loro. Cosi delle co.ie di lo^^tiilierra ito» si lia 
certezza alcuna ; e benché ci sigino ogni di varj 
rumori, e contrarj l'nno all'altro, nondime- 
no la conclusione è, che qui dopo la passata di 
quel Re a Calès, e lo essersi le genti sue ae- 

^ campate a Terroaoa, non ai m il certo di alcu- 
no loro progresso: uè per via di Francia si è 
inteso altro che la partita del Be di Francia di 
Parigi alla rolla degli Ingbileai con grande 
sforio : il vbe intese il Cappellano della R^ina, 
elle era là, quale senta rìvocato da questa Mae- 
stà . Così non ci è notizia aleiiaa se lo Impera-' 
dorè sarà entrato in Borgogna: ed in efFelto o 
per la dtflìcultà dell'avvisi, o per la poca dilì- 
gensa ,'clie ci si usi, le cose ci sono per ora 
tanto chete tla ogni bapda , che io ini sono locis- - 
so a scrivere più tosto per buono tuo, che per 
alcuna necessità : e massime Bendo le nltime 
lettere, cbe io ho da V. &, de'i4 di Giugno. 
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Raccomandòmi a quelle; ed altro non mì oc- 
corre. 

Io Tagliadulit , a' di rg di Agosto i5i5. 

Fn. in GmccrAKDiiru . 

LETTERA XLVI. 

Magnaci Domita, ae Domini mei 
Colendissimi. 

' ^3up<i la ultima, cbe io scrissi a V. S. , che fu 
de' 19 del passato, ho ricevuto pia loro lettere, 
de' 7 e 3o di Luglio , de' 4 e 6 di Agosto ; per le 
'quali sono avvisato io che termioi fussino allo- 
ra le cose di costà; e la impresa contro a' Vene- 
ziani. E dipoi per via di Roma questa Maestà 
ha arato notizia come il Vice-Re aveva deter- 
minato non tentare la espugnazione di Padova; , 
ma atarai collo esercito in quelle circa mata nzie; ' 
e che i Veneziani stavano molto duri alliaccar- 
di, che sì trattavano. E però mostra Sua Ma^ 
sii desiderare tanto pìà , e parerli più necessa- 
rio ohe tra 'I Papa , l' Imperadore, Ini , e li altri 
d'Italia si Ikceia qualche unione per la 'conser- 
vazione comune : in che io non entrerò in altri 
particolari, perchè, trattandosi tutto in Rèma, 
le S. V. ne debbono per quella via avere mi- 
gUore, e più certa notizia, che ne ho io di qua. 
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Da quesle bande èsucciiduto a'di passati che 
nella costa di Biscaja furono prese dall' armala 
Francese alcune navi di Biscaini; ed avendo i 
padroni di quelle allegata la tregua , fu loro ri- 
spiislo che la tregua era solo col Ite di AragO' 
na, al quale non apparteneva questa cosa per 
non essere lui Re di Casliglìa: e però questa 
Maestà ha mandato un uomo al Re di Francia 
a farli intendere il caso-, e dimandar le navi ; e 
sì pensa cLe quel Re per non si tirare più fuo- 
co addosso, diesi trova di presente, abbia a 
fare subito restituire tutto. E quando facesse 
altrimenti, non ci si vede per ora segno, o Ap- 
parato alcuuo da dovere di questa cosa nascere 
maggiore alterazione; pure, quando le 'cose del 
Re dì Francia deulinassìno o dal cauto del Bfi 
di Inghilterra , o di Borgogna , potrebbe essere 
cbe il parere loro andare a guadagno certo, li 
facesse fare qualche movìnienlo ; e si varrebbo- 
DO di queste navi tolte a loro per giustifica> 
zione. 

Delle cose de) Re di Inghilterra qui nòn so- 
no Duo've alcune, se non- quelle podie, che- 
vengono d'Italia; ed il più fresco avriao, che 
ue o'è oggi, è per via di Boma, di quello, ufae 
aveva scritto di Fraueia lo [mbasoiadore di V. 
S. , oioè, della diffidenza, che avevano i Fran- 
zesi, di potei-e difondere Terroana: ed il fonda- 
mento mostravano di £ire 
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, Siamo a' dt i3 , e se ben di qua sp.icciaroDO 
a di 7 uno uomo per Roma , ia lettera mia ri- 
mase io terra, percLè non voHono recasse se 
Don il piego del Re. E di poi fu iotesò da Fon- 
terabia, e di piti stiri luoghi di questi confi- 
ni , come in Bajona , ed in quelle circostanze sL 
diceva che i Franzesi , voleudo mettere vettova- 
glia in Terroana , erano stati rotti dalli Inghi- 
lesi , e preso il Duca di Longavilla , jbA alcuni 
altri Gbpìtani . Ed ultlmaineDte é venuto un 
corriere di Fiandra, il quale a bocca bà detto 
cbe [KIS9Ò per il campo dell! Inghileai,.e cbe 
Terroana , dopo la pi^esa di quelli Capiteni , si 
era data a patti, e cbe lì-Inghilesi si muovono 
ia ordine per andare alla volta d'Amiens . La> 
cosa in sino ad ora ci è confusa ed incerta : e 
nondimeno se ne ha tanti riscontri , che si pre- 
sta fede cbe t Franze^ abbiano ricevuto qual- 
che danno di importanza; ma non si sanno 
ben i particolari: doveva tardare poco aveni- 
xe la verità; benché costoro sono tanto male 
avvisati di quelle cose, che è maraviglia. £ seb- 
bene io sia certo che le S. V. avranno per via 
di IFVancta saputo molto prima che noi tutto 
quello, cbe è successo, non ho pero voluto 
mancare di avvisarne quello, che se ne inten- 
de di qua . - . 
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LETTERA XLVII. 

Magnifici Dòmini ac Domini mei 
Singularissimi . 

Le ultime, clte Ìo Ito da V. S..sono del 6 del 
{lassato: ed io scrissi lum ultiniMmeiite a'ilì 6, 
tenuta a' t3 ; e le avvisai di quello , che allora 
intendevo di qua ; c come qui era vetnito fiiaa 
che i Francesi erano stati rotti, e perduta Ter< 
roana . Di che poi ci è stati tanti riscontri, che 
si tiene per cosa certa ; nondimeno non si in- 
tendono ancora i particolari iotieramente : e 
la cagione di questi pochi avvisi è che, avendo 
qtiesta Maestà tenuti li uomini sua, quali te- 
neva in corte del Re di Fraucia , nna ha potuto 
per quella via avere notizia alcuna; né ci si 
tisa di quelle diligenze, che ai potrebbono . Co- 
sì dal campo del Re di Inghilterra non ce n'è 
stato avviso: uè solo di questo. Ha poiohèil 
He passò a Gadise, non ha mai avuto questa 
-Maestà lettere di là , il che àk qni qualche pea- 
sìere , dubitando che lo stare lungo tempo sen7 
za lettere di lì, sia segno dì non molto buona 
disposizione di quel Be. Di qua in su queste 
declinazione di Francia non si vede per ancora 
fare innovazione , o segno alcuno di rompere 
la tregua : è ben vero che a' di pamtt il Be< 
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spacciò un gentiluomo al Ee di Inghilterra a 
darli intenzione ch« quando si valesse di qual- 
che 911 b»dÌo da lui, sarebbe per molestaife' il 
Ite di Francie da questa banda: quel , che ne 
s^irà , ncHi so ; ma ragionevolmente la rispo- 
sta non siirà senza hinghezza : ed io queste pra- 
tiche il tempo passa . 

Delle cose d' Italia non so ohe dire alle S. T. * 
e mBssinianiente pensando che quelle per via 
dì Roma intendano più particolarmente le pra- 
tiche, che ranno a tomo, che non so io di qua. 
Veaaeci, molli dì sono, od secretario del Con* 
. sole , ohe rìnede in Roma per questa Maestà ; • 
dipoi ^ comparso uno uomo del Viceré ; io 
sulla venuta de' quali si è veduto essersi fetta 
qua molte discussioni : e per quello mostrano 
li andamenti, hanno alle manico, pratiche, o 
di^ni di importanza t masi governano eoa 
molto stento ; né ancb^ forse sbno con quella 
intera satìs&zìone^ che desìdererebbono . I>rov- 
veggono di nuovo a' danari per Italia , per sub- 
sidto, secondo credo, di quelle loro genti: e 
sebl>ene saranno piccola sontma, cbè non pas- 
seiMnno dncaii quindici mila , pure non i àtì~ 
le iniaori provvisioni , che sogliono fare. 

Nè voglio ommetlere dì dire che qua è stato 
urdinari.tment'' uno Intbasciaiiore Veneziano 
col quale benché non abbia mai rotto, pure nel 
tempo che ti Vic^ andò alla voha di Padova^ 



era trattato assai ordmariamenle. Ora ricomio- 
cisfli a (raUeaerlo ua poco più che il aolito : e, 
WCQVclo intenda, questa Maestà ba rapiocato 
con luì qualche parola > mostrando dì voler e^> 
sere bqoQ am ICQ di quello Stato; ma non rìi 
traggo si venga anoora a particolarità alcuna. 
Altro non iqi occofre. Baccomandomi ec. 

■]q a d> 17 di Settembre i$i3. 

Fr. PS Gqicciaruihv^ 

LETTERA ^LVin. 

JK0gaifici Zìomini, ae Domini mei 

Io «crissi a V. S. ultimamente a' dì 17 pre- 
sente per qn, corriere; clie Teniva per via dì 
terra. E dipo' il dì seguente questa Maestà eb- 
be lettere dallo Imperadore, e dal Ke di Inghil- 
terra, e dagli ImbaNciadori sua, che sano ap- 
preso a quelli Principi, per le quali. Io avvisa- 
vano come, trovandosi Ter roana mollo stretta 
per mancamento di vettovaglie, che i Franzesi 
mabdafono a quella volta mille lance senza 
acti^ierie, e fanterie, per. vedere di mettere 
drento, fton qualche occasione, vettovaglie; il 
che visto le genti dello Imperadore, e del 
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d'Inghilutrr; si metsono rotbtÙagK*; ed e» 
sendosi «^koaUi un p6<tó'.dr sohnmoeonr/i 
FFaiHiMi, sendo tnfwiori'dè sgai eòn,.ai VoHd^ 
PO rìtìran i e nel ritirarsi perdaikmo il Duca A 
LongaTÌlIfteoD bIoodÌ' taltfi Cdpiunr, ohe erti' 
■o nella retroguordk^ c«n oirta-a mtétaotsii 
valli: « che d^poi Terroann, aspettato' fi' -sooi 
cono tre giorm , si di«dfr a patti ì ìf qtraie «SSl 
arano in ragionamento idi ahsdaife dt "lUtiri. 
Scnvono ancora li Oratori d! questa- MUltli 
ohe tra lo ImpiMdore e'iCdpilBDÌ'IOf^ilesieia 
qualche vari^dt-oplnione ddhi tHiproa , ohe 
si doTOBie fare; e che il Be iì Inghilteita in- 
cltnava pinltovto alla opinioAcF dello ImperadO' 
M; nondimmo eb« issino a' di 39 (al quale dr. 
suno date le letterepià frasche) non se a'erH 
^ncora fatta terminazione alcuna . E rispetto a 
trovarsi il Redi Francia un potentissimo eser- 
cito, non giiicticavano la cosa senza molte dif- 
ficoltà, già i movimenti (ìolli Svìkzitì, in cut 
si avevi, speranza assai, non le fticifilavai.o : e 
che pare ulie lo Imperndore non si sntisfacesse 
molto delli Inghilesi, gin di condoli oomioì po- 
co alti alla guerra , e piuttosto Icmcrarj , che (ti 
governo . Ed inoltre il Re d' Inghilterra scHtc 
ohe aveva avviso di Inghilterra che il Re dì 
Scozia (dopi) averli fatto intender* che se non 
lasciava la impresa' di Francia ^ei'a forzato a rom- 
perli guemi per la 1^ ha col Bedi Francia) 
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era entrata in Ingliiiterra : ed easendoìi a^' 
piccato oonrle genti, che erano rimaste a guar- 
dia detln Isola , era stalo rotto, e ritiratosi jik 
ScozÌB;'iti modo che non li rimaneva paura di 
ewere fttr 4ra iofeatato da quella banda. Que- 
sto è qqftnte «'intende qua 6no ad <^i di là: e<l 
in «ffetto , Mooudp quello jcbe pire se ne. rt- 
tra^O'' di quiii il forte-delia speraosa.dixiae- 
sla iiiipresf' si riduce io sui processi degli 
9iFW«ri., P. S. 

, Io scrissi aìiì ij a V. S., come .per questa 
Maestà si been provrUione di danari per Ita- 
lia:; e «osi fu la verità: ma la somma fu raag- 
giore, che ip non avevo inteso fino all' ora , ch6 
furono ducati trenta mila, i quali per via di 
percatanli hanno rimessi in Roma. 
.. Jeri ebbi .una di .V. S. del ,a del presente, al- 
la, quale per contenere avvisi soli non mi oc- 
corre rispondere altro, se non che, avendomi 
le S. V. scritto a' di 6 di Agosto come il snctes- 
Bore mio passerebbe fra pochi giorni, ed or» 
per queste non me ne dicendo cosa alcuna, né 
son partito , o per partire, né posso fare che io 
non sia con qualche sospensione che la partita 
sua sia ita allung.iado; il che Dio sa quauto mi 
dispiacerebbe: e però supplico le S. V. con 
quanta instanzia posso, che se non si è fatto 
■osino ad ora , vogliano provvedere che io non 
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abbia a stare più di qua: «Uè quali tm laoeo- 
niAudo eo. 

in VagUadulitt'a'di ai di Settembre iSiì. 

Fr. Dx GmcoiAKDisiS. 

LETTERA X1.IX. ' 

■ Uofftifiei Bomini, ae Ihmini mei 
. . Sbigulanmmi- 

La ultima, ehm io aerìasi a V. 8. , £u del ai, del 
pBMato. E dipoi a! dì >6 la Marni, del Re andò 
acaooia', discosto di qui.iS leghe, dove anco- 
ra, si trova: eqmibsotò la Cdrte,e cosi «con- 
teM&aheaDooUImbaaciadorì rìnuoeBNDe, in 
nodo ohe per queata in» abseoaia si intende 
^cfafl cose i.e per questo rispetto io sarò bre- 
ve , non avcado di che dare avvisa alle S. ,V. ; e 
massimameote non avendo da -quelle lettere 
dopo le dei a dì SeUembi^. Delle cose degli la- 
ghilesi non si iotende qua poi altro; ho vedqto 
come 'Tanno adagio, e It^ stagione in chel^si. 
riduooBo, pare^seooodo ohe io ritraggo da que-' 
sta Maeslà, da non vi fiiM'su molto ifbndamen- 
'tQ:e'Unto più se le cose dellì Svìazerì fusùoo. 
niJfredde,oome qui ci è qualche ^ma. E paren- 
doli che U Re di Francia , « ai dìfeinderfc per 
questo anno dalli Inghileu, rinii(nga. polente in 
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moda da teitienievtli deliberato di fare quaTche 
provvisione per lo anno nuovo per non si tro' 
vare al fine della tregua in tutto sprovvisto. Se- 
condo la eonmetudine di qua ha deputati al- 
cuai capi « che pensino a provvedere qualche 
Damerò di gente, non per 'valersene di presen- 
te, ma Jier potete , qaando il biaogno venisse', 
averli in ordine a sua posta . Cosi ancora prov- 
vedo cbe di'Stbilta vengano vettòva^ie a Fon> 
terabia ; ed anche, seeondo intendo , si va pen- 
aando di continuo dondeai poesa trarre qualche 
provvisione! di dsnart /Qaeslscose ai.£anDo in 
ainoadora adagiot'e aeniftislwsa: ed anche le 
pubUioano maggieridl qi|el,che ìo-otedo che In 
Bìeno in fello i ina-lc aocreeawtaoat^ o diminuii 
ranno secondo che le eoab procederanno alla 
giornata, Vitlendosi- in queste measo di qndU 
riputazione dello armarsi , la- ^ale gindicanot 
più a proposito in ogni evento , o avendosi a 
tempo nuovo a fare guerra di qua, o a trattare 
«omposìzioTie. 

* Di Portogallo ci è avviso che le genti di quel 
Be, cbe erano ite alla volu di Africa.^ sendo 
posto in terr8,ai'preseDtaroDo innanzi a Zamor, 
dorè era entrato tanto timore nelli abitatori, 
ohe trovarono la terra abbandonata, del'a qua- 
le si sono iiiB^ooiiti , cbe dicono è di momen- 
ta assai per essere città grande, e principale ; e 
dipoi preaono due altre terre di meno impor- 
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tanza, ehe sono all' intoioo ; ohe è tenuto gcaa* 
de Bcqnuto . 

Il raecesson mio arrivò a' r3 del passalo a 
Barzaronat del che disegnava partire, fra 3 , 
giorni; il ohe non pbtera prima irispetto 
ad aVent a provveder» di oavolU : credo non 
tarderà 4dUgiiigba- qal;«diosabitw ohe egli 
avrà avato la prima audienùa) piacendo a nio^ 
mi'partirò: tùA dubito liUi vada qualche dì in 
laogo , peicbè la Maestà dsl Re è ancora a ew. 
eia, aè ai aa a quando tbM^bi di tocnaré : ed 
BUI ci è il Atto u lot-oerà-quì, o pare 
andrà a Madril . E aarà focile basa Uan lo veda , 
se prinu non sìriducie in Iw^o fetniui fiaoco> 
mandomi a V. & 

Iit.,..<.die80ctol)rici&iS. 

toi Di GmotitAkbtiiis . 

Mogli^ei OómiiU ttc D(itnUU.mei 
Cokit^im/ni i 

Le S. V. avranno ìntesp ipor U ultima inia del 
di B del |)resenle quantq insioo allora ni occor- 
leva delle coae di qua . E dipoi ^'di ia Giovan- 
ni 4>>Mi arnvò vicino a ({^b a u&a lega , ve! ci^- 
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ka: e trovandosi la Maestà del [l« aucora alla 
caccia , aè si sapendo il certo se fosse per rilor- 
oare di qua , o pure transferirsi colla Cort^ in 
altro luogo , ci parve conveniente per ogni ri- 
spetto di fere, innanzi ch'egli entrasse in questo 
luogo , intendere al He la venuta sua, e seguiia- 
Te quanto ne ordinasse Sua Maestà . E così coit 
consenso suo io ne detti avviso ad AimsEano, 
pregandolo ne tacesse noto quale fosse la vo- 
bntii AA Re. 0Ì che si è avuto oggi risposta ab» 
gli entri qui, e che dipoi Sua Maestà li fitrà a 
sapere quapto egli abbia a Are; ed hanno com- 
messo li sia dato alloggiamento secondo facon- 
soetndine de)la>Gorte. Ed idoltre ba aeritto ìm. 
Maestà del Re al Vescovo di Cordova^ Preùden- 
tedi questo Parlamento, che nella entrata sna 
Io venga a incontrare, ed onorare: ed entrata 
che egli sarà, sì seguirà lo ordine del Be circK' 
alla audieuzia; la quale dubito 100 sia con 
qualche lunghezza, perchè il Be à per stare an- 
cora qualche giorno a caccia : « sarà &i»le cosa 
pigli dipoi il camtaino di HadriI; in modo che 
a me non parrebbe £ue poco aespedirrai per 
lutto questo mese. 

Di qua non si intende altro di nuovo, se non 
che, quattro giorni sono , venne da Nerbooa a 
questa Maestà uno uomo del Cardinale di San 
Mslò, che si trova qui Luogotenente per ilBe di 
franciaiequiaièdato voce che e'sia venuto per 
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{KMe partitsotart di Benefizj ; aondiaieao non se 
ne sa inaino ad ora bene il certo . Doverassì in- 
tendere presto ae è venuto con alcuna pratica; 
ed io , fìtraendoae partìcnlaritì ajcana, ne^da- 
TÒ notizia alle V. S. , alle quali mi raccomando . 
Io Vagliadulit,die i5 Octobris i5i3. 

Fa. DK GiviccuBDini^. 
LETTERA LI. 
A LOBENZO DE MEDpS 
Magnifice f^ir ec. 

La speranza, in che io son stato dì eontinuo^ 
di avere presto a ripotrìare, fa causa che dopo 
la ritornata di V. M. da .Roma , io non le abbU 
mai scrìtto, parendomi che , poiché di qua oou 
mi occorreva cosa alcuna di momento da darli 
avviso, dovessi &re quello, che apparteneva alle 
cerimonie, più comodamente alla persona, che 
per lettera: ed in questo pensierosarei continuai 
to inaino alla tornata mia, te non mi si fusse 
o0erh) qualche cosa di sorivere. V. H. intenda 
rà perle lettere che scrìasamo alla Signoria Gio> 
vanni e io quello, che io ritrassi dalla Maestà, 
dal Re, e da llmazauo circa alla venuta dello 
uomo. della Regina di Francia qua ; die era in 
sEfeUo un tentare quella Macflàdiqualcbe ap- 
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f iiDtameDto o Ai tregua nuova , o di pa(!e col 
Ite (li Francia, pure generalmente, e sentA por^ 
gere alcutia condizione particolare. E la liapo. 
sta del Be di Francia, secondo c&e egli -Biedeiii- 
mo mi Aìise, essere stata con parole buon*!, ma 
generali, e con scceanat di n^n voler &re don- 
clusione alcuna senza consenso delli altri Colle- 
ga^, massi manie a te del Papa « e del Be di lu- 
gbiltem. E benché di qua io non ritragga al- 
tro ode quellQ,-che dicono loro; nondimeno la 
natura di ocutoro , che sanno vivere con secreto 
e simnbzione, non me ne lascia riposare intie- 
ramente: e massimamente ohe si è veduto q^uc 
sto Francese, olite allo essere assai trai tenuta 
pure qna piìt giorni , ed essere in più Inngbe 
pratiche e ragtonamenti ceti Al mala no, ohe non 
meritava una esposizioue, ed una risposta si ge' 
Derale: ed anche, secondo che io possa intende- 
re, ha in sul partirai usata qualche parola piutto- 
sto dimostrativa di aM^araene di qua aalisfiiitp, 
ah» altrimenti. Ed inoltre il Be di Francia poie* 
va pensare che col mindarlo qua con cose ai gè* 
nerali , noD era per fare frullo alcuno: e le codi 
dizioni di quel Se ( se è vero, come qua si met' 
te per certo, lo accordo delli Svizzeri, rimanere 
in rottura); sì trovano di presente in luogo che 
par «gli abbia ad ulleiiilere ad altro che ad ap- 
puntamenti, e rimedj vani. In roodo'che' que» 
ste ragioni non mi tauno credere she Ira Francia 
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e qui sia introtlotta qualche pratic» di più ma- 
mento ; ma non mi lasciano anche prestare in- 
tieramente fede che costui sia venuto per cose 
si generali, V. M. , che è prudeiiliMima, ed ha 
avvisi da più bande, ne farà migliore giudicioiué 
io gne n'ho scritto per altro fine, che per darli 
causa di pensarci .£ qualunque fosse quaidw 
altra pratica, non sarebbe facile lo immeginars 
quello, che la potesse essere , né quello, <^ 
quella M. fussB per deliberare . Credo ben ohs 
per ora la dod sia per dare orecchi ad una sem- 
plice prolungazione di tregua, perchè, oltre al- 
lo averlo detto molto larga meitte, pare ragio- 
DCTole che, poiché Ìl tempo noo lo stringe ri- 
spetto al durare la tregua ancora per tutto Mar- 
zo, voglia vedere più iananzi in che termini ri- 
narranno le cose di Jraneia; e da quelle rìscd- 
versi oop «fai si ha ■< presupporre, ohe non vor. 
và la guerra di qua in alcun modo, ss non do- 
ve li paresse andare 8 vittoria oerti'. Trattsd- 
si la state passata di dare al secondogentto del 
Be Filippo , la figliuola seconda del Be di 
Fianata collo Stato di Milano in dote; e co- 
storo attesono mtdto voleolieri a questa peati- 
ea ; an la tagliarono poi , vtidèndo cbe il Be di 
Francia non diceva da vero. Non so di pvesenle 
qnai fosse in quello caso la intenzione deJ Be 
di F^anoia ; ma quando egli vi fosse incliuato, e 
lopoi^ésse con modi, che costor» non temessi- 
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no iugantio, io dubiterei sempre che di qua po- 
tcDiIo fere uno simile colpD, si avrebbe poco ri- 
■petlo ad altro : nondimeno non voglio d;re 
questo per fare giudicio alcuno clie sia, in una 
cosa di tanta ifnporlanzn; nua avendo maggiori 
risoontri,chii io mi abbia, sarebbe temerità: 
ma perchè mi pere che la ofBcio di uno Imba- 
sciatore sìa «ser piuttosto nello scrivere largo 
(atto quello, che li occorre, che ritenere io aè, 
acciocché chi ha a fare la risoluzione, abbia più 
campo innanzi agli occhi. Almazano il giorno, 
che io fui alla corte per ordinare la audicn^ia di 
Giovanni, mi dimandò dìligentcraetite in che 
termini fusaino le cose di costì , ( il che non 
hanno mai fatto ilopo la elezione del Papa )i ac* 
cennando con qualche parola di avere un poco 
di SMpetto, che le non fiisstno ben Ferme, come 
le Bono. Io mi ingagnai di renderlo ben capace 
- della varili con diacorrerli le qualità del gover- 
no prtsante ; quanto dispiaceva il passata a tut- 
ta il nervo della Cittài e quanto avesse posati U 
animi di ògnouo la elesione dì N. S., non solo 
per la fiirtena, che di la poteoia d> Sua S. allo 
Stato , a» ancora por il bene ,.che ite può bi. 
sognareed in pubblico, ed in privato: e parti- 
colarmente li detti per segna lo essersi nella 
oUti vìnte le Aiitotiti di V. M. con tutte te trat- 
te vm«; dichiarandoli ci» dimos trazione fusu 
questa , ohe li parse ossa grande. La medesioui 
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domanda fecr di poia Giovanni (t) quando fum- 
mo insieme U ; ed gli lì satisfece benissimo in 
tutto quello, occorreva rispondere-. Ho voluto 
darne avviso a V. M-, perchè da qua dopo la ele- 
zione del Papa non roe ne' hanno più dimanda- 
to, anzi lianno sempre dimostro di credere ohe 
le cose sieno stabilite quanto possano, in modo 
ohe il domandarne cosi ora, mi è parso piuttosto 
da notare, ohe altrimenti . Io sono ispedito del 
tutto dalla Haestì d^L Re, e disegno partir dì qua 
tra la, o i3 giorni per Francia, e per la via di 
Toìooa e Lione; ed avendo moltissime cagioni , 
che mi slimolano a volere ripatriare, e la mag- 
giore di tutte uu desiderio ardeate, che io ho, 
di riconoscere la Santità di N. S. M. Reverendis- 
sima, il Magnidco Juliano, e la M. V., e per 
avere oeufeUa fide quella letizia del felice stato 
di tulli, che io ho avuta con Ii altri 8easi,e 
per potere esprimere a tutti, che nella Città no- 
stra sono molti, che mi avanzano di pruden- 
za, e di sufficienzìa; ma nissuno , che mi sia 
superiore di amore e di fede. Raccomaudo- 
IBi a V. H. 

in Vagliadulìtdieai octobrift i5t3. 

Fa. DEGricciAxiMBia. 
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LETl'ERA LII. 

Magnifici Domini Sereitissimi 
SatiUein . 

Le ultime no«tre furono del i5 del presente, 
aoritte Mparatam etite , per lo «aere in diversi 
laoghi, per le quali demmo avriso a V. S. c(h 
mt dopo lo arrivare dì me Giovanni Corri) 
mindammo nne uomo apposta a significara 
ad.AlmaxBiio la mia venuta. Detto uomo litorod 
il terso giorno, e portò le altre a questo Preri- 
dentO'dì Parlameoto in nome del Cattolico Be, 
per le quali gli coonnettefa ebe con ogni possi- 
bile ooore ritenesse la mia entrata in Vagliada- 
tit . E con fu a pieno eseguito da detto Presr- 
deatO) iorino a* di 19 del presente, con ordine 
mi ftisse fiitto intendere quando piaeeva a que- 
sta Cattolica Maestà il darmi la prima audteoaa. 
Venne dipoi sua Maestà ad una- badu, Untana 
di qui a miglia venti, ohiamata Valbone; ed in- 
teso come di quivi Sua Maestà si trasferirebbe a 
Madril , lontano di qui circa miglia cento , per 
stare quivi tutta qoesb vernata , oi riaolwemmo 
che io,Franceaoo Guicciardini, cavalcassi a quel- 
la volta* si per oonstituire della andien2a dd 
nuovo Imbasciadore, come per pigliare la licen- 
aa da Sua Maestà; allattale parve obe-il glumo 
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dell.1 nudieiiza si indugiasse a dì aSper diverse 
cagioDÌ, che gli arreoarooo ini pedi mento. Quan- 
do pam tempo ci transferìmtno là nel co ri- 
spetto di Sua Maestà, e fatte poi le debile reve- 
renze, e dipoi presentate le altre credenùali di 
V. S. , esposi con più efficaci parole fu possibi- 
le , le commissioni di V. S. per cirea a confes-- 
sare e riooDosoere le obbligasìoni de'riceTUti 
benefizi da Soa Maestà, con renderne a quello- 
immortali grasie. Dipoit ofivrtoia nome iì V. 
S. tutto quelIo,che i in loro potere a 'benefizio, 
ed esaltazione di Soa Maestà , ed in ullino rac- 
comandato la città i« lo slata, c&tto intendere 
a Sua Maestà che V. & Ati-^anoo mandato snc- 
cessore l'altro presente, e' fu da sua Cattolica 
Maestà tanto pienamente e benignamente TÌce> 
Tato, quanto sia possibile dire; afferra andò, eh» 
da qualche tempo , le- V. S. hanno la sua prote- 
aione, che non pwta minor cura, né minore af- 
fezione verso la vostra Città , che di qualutique 
attrasia ne' suoi Hegni ; e scusandosi con assai 
parole che i piaceri della caccia , i quali sono 
abbaslanza a far , che Sua Maestà feccia alle 
volle ilelli errori, furono cagione dì non o- 
norare la entrata mìa con quello oiiurc, che 
Sua Maestà avrebbe- desiderato; e dipoi di aver 
diffi^rito l'audienza insìno a quel giornn . Ed 
in particolare verso la Santità di N. S, paiilò con 
Unto ardente modo* e oou tqnte affettuose f^- 
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tale ,' quanto appeoa potrei eiprimere. Dopo le 
quali parole replicai quello giudicai fosse a, 
proposito circa il contenuto della risposta di 
sua Altezza . 

Noi ricevemmo a' dì passati doe lettere di V. 
S. de' 17 dei passato , e del prìmfi del presente ; 
e per la del 17 intendenimb quanto quelle ci 
«ommettono eii^ il resto de'denari, quali V. S. 
debbono alla Maestà del Re per conto della Lega 
veccbia , e benché questa commissione fosse 
fondata in sulla condotta del Mardieae della Pa- 
lude (quale abbiamo per al6a Tia inteso esser 
morto ; e ci maravigliamo non avere avviso al* 
«uno da V. S.) non oi parse però di non paiiar- 
ne a Sua Maestà, atteso massimamente che ol- 
tre alla instanzia , che se ne fa di costà , in no- 
me suo questi sua tesorieri ogni giorno ne" in- 
festano; e però gli esponemmo in che modo le 
S. V. desidererebbona si compensasse questo 
conto, parendo loro che oltre all'esser giusto, . 
fosse ancora di più facilità per non avere a pa- 
gare quello che di poi si avesse a risquolere . E 
li Roggiungemino che, benché dopo lo averci le 
S. V. scritto di questa materia , fusse seguila la 
morte del Marchese, non ci pareva di farne va- 
riazione, perchè essendo la. cotulotta sua co- 
minciata già sono pili mesi , le S. V. aveano 
sborsato già una parte di quello , che toccava a 
pagare a Sua Maestà : e che però era necessario 
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Sì saldasse quesio conto. Mostrò di farne qual- 
che difllcultà , dicendo questa somma esser di 
già consegoata ad allrì , nè essere iu sua pote- 
stà il disporne più; ed inoltre, che non averi 
notizia che il pagamento di quanto soprn n più 
fusse latto; e li pareva toccasse a farlo a lui, e 
non a V. S. Nondimeno si risolvè che noi ne 
parlassimo con Almazano. Dopo la quale di», 
cussìone, preso licenza da Sua Maestà, io Fran- 
cesco mi espedii da quella con le aolite e de- 
bile cerimonie. Dipoi trovato Almazano ìoco~ 
minciammu a entrare circa la prefaia materia 
de' danari. Egli ci rispose che questa era cura 
del Tesoriere; nondimeno che ne parlerebbe 
eoa -Sua Maestà, e che se ne pigi ierebbe buona 
dèterminazìone . Mentre parlavamo seco circtt 
X detta maleria veniK a' ragionamenti del nuo- 
vo Capitano, domaudandooi in chiV. S.di«^ 
gnavano posare: e quando quelle noe avessino 
disegno alcuno, se si contenlerebbono della e- 
lezione di uno Capitano di qua , qual paresse 
a questo Re Cattolico .- Noi ne rendemmo che 
V. !). non 'erane per diversificare, nè oirca a 
questo , nè circa 8 nessuna attra cosa dalle Ca- 
pitolazioni fiitte con Sua Maestà; ma che ia 
particolare non potevamo circa a questo dire 
altro, non avendo aotiùa di quello, cbe pen- 
uno V. S. 
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P. S. Come le S. V, avranno inteso per l' ulti, 
ma di me Francesco , alla Corte era venuto uno 
mandato del Cardinale di San Maio, e si dava 
voce veniva per cose particolari di BenelÌKj . E 
dipoi a' dì iG venne uno uumo , il qnale dico- 
no essere panattiere della Regina diFranciaf 
e diretta da lei a questa Maestà ; quale ebba 
audienzia a' di i8 del presente, il di che io an* 
dai al He per iulendere quello disegnava circa 
lo udire Giovanni. Sua Maestà mi coramunicò 
la venuta di costui , e che la esposizione aua era 
stata in significare cm>d molte buone parole la 
fede, che quella Regina aveva io lui; quanto si 
persuadeva che egli avesse a tenere conto dello 
particolarità non solo sue , ma eziandio de' fi' 
gli : narrando quello si era trattato nello accor- 
do degli Svizzeri, che il Re avesse a lasciare le 
fortezze del Ducato di Milano , e a reouDriara 
alle ragioni di quello .Stato ; cosa di sommo pre- 
giudizio della figlia sua , a chi quello stato era' 
destinato io dote: mostrando non poter cre- 
dere che fiisse piacìfito a questa Maestà cbe 
taoto suo danoo afesse avuto effetto ; e che il 
maggitwe desiderio, ch'ella avesse, era che si fa- 
cesse noa.pacB universalei e sopratatto ohe il 
marito suo , e lui futsino in buooa arateina e 
intelligenzia : e ohe vedendo approMimaK la 
fine della triegna, avea deliberato mandare qua 
a pregare Sua Maestà che volesse pensare alla 
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pace; e che a questo effetto gli parrebbe fusse 
beuo prolungare la ^riegua: concludeDdo ìd 
ultimo che ftuse cootento volersi affaticare ad 
introdurre la pace universale; e quando que- 
sto avesse difSenllà , almeno che e' volesse dia* 
porre a £ire pace particolare col Re suo mari- 
Io, MDU distendersi in altri meriti, di che qua> 
litk avesse ad essere . E mi soggiunse ..Sua Spae- 
rà che la risposta , che disegnava l^re* era lar- 
gheggiar in generale di buone parole, eorris-/ 
pondeali a quello, ohe gli aveva esposto deliV 
more e fede; e che lo allungare la triegna era 
cosa, che non poteva fare senza consenso del 
Papa, del Ke d'Inghilterra, e delli altri Con- 
iederati; e che, quanto alla pace , che egli era 
ben disposto in tutto quello potesse operare, 
perchè le cose si posassino universalmente. . 
Ha acciò che egli sapesse quello e in ohe modo 
svesse ad oprare, esser necessario che gli fussQ 
parlato più particolarmente di che qualità di- 
segnava il Re di Francia questa pace, (o ringra- 
ziai Sua Maestà della comunicazione, cora- 
ine[i<lanilo quanto mi disse voler rispondere, 
ricaritaadtili reveren temente in quanto perico- 
lo avesse k triegua posto le cose di Italia, don* 
de si ora liberata piuttosto per caso, che per ra- 
gione ; e die cono.'ìceQdosi che la sicurtà di Ita- 
lia , e di tutti dipendeva dalla debolezza del Re 
di Francia , sarebbe daBuosissiioo lo assicurar- 
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lo di qua . E che in somma ■) tare le cose'aal- 
tamente, « cun consenso comune avea a stabi- 
lire [ostato (Kiiversale, e ;i f.r ;^i>ilere H frullo ' 
di tante fatiche, che si erano diirato per libe- 
rare Italia; di che la gloria piiiici pale era ia Sua 
Maestà. A che egli replicò, mostrando in veri- 
tà con parole molto larghe non essere per de- 
viare da quesli effetti . C»sì Almazano, con 
chi io parlai a lungo , mi con£ermA questa 
conclusione, che il Re non fitrebbe in modo 
alcuno né trieguB'. nè pace con Prancta senza 
consenso ilei Collegati : e mi disse ohe sì vedea 
ohe il Re di Francia doven essere in molla pe- 
na; e che questa medesima espo;ÌEÌone , avea 
in qualche parte fatu ancora Tuamo mandato 
qua da San Rfalò . La medesima comunicarione 
fece il medesimo giorno, secondo che io inten> 
do, la Maestà del Re col Nuauo del Papa, e 
eon lo Oratore 'del Re d'Inghilterra; quali tro* 
vai che avea chiamati per conferir)! questa pra- 
tica. Espediruno di poi a' dì nì questo nomo 
della Regina , e, secondo dicono loro , eon ri- 
sposta conforme a quanto è detto di sopra ; ed 
egli mostra non avere avuti altri particolari , 
Hannolo nel tempo, che gite stato in Corte , 
trattenuto e carezzato, ed è stato a lunghi ra- 
gionam^ti con Almazano; nondimeno non 
possiamo ritrarre se sono entrati in altrè pra- 
tich« . E si governano di qua simili cose con 
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tanto secreto che , quando ben fosse, non è da 
sperare cbe per questa ria se ne possa intender 
'molto . Le cose di Francia e delli Svizzeri s' in- 
tendano qui tardi , poco distinte , e manco ve- 
re; e per questo è necessario che V. S. me ne 
tengano avvisato di qua. 

Jeri partì di Valbona questa Maestà per alia 
Tolta di MadriI . Tiene li giorni Sauli in cani- 
inÌDo: ed iò, Giovannii mi dirizzerà subito fat* 
ti li ^oroi pianti alla volta di Sua Maestà; ed io, 
Francesco, disegno partir di qui\ piacendo a 
Dio, ira doe, o Ire ^orni ; e ne verrò per (erra, 
avendo massimamente per mezzo dello Oratore 
di V. S. avnto' salvo condotto da'quella Maestà 
Serenissima di poter passare sicuramente. 
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